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ANTON-FEDERIGO 

SEGHEZZI 

A’  LETTOR  I. 

L Giornale  de  Lette^ 
rati  d'Italia  interrotto 
^er  lo  corfo  di  quattro 
anni  9 <?  f»orte 
del  ^adre  O-  Piercaterino  Zeno 
Cheriets  T^gotare  Somafeo  difelicif- 
Jima  memoria  gi'^  mejfo  in  dif^ar-^ 
te  5 non  dovea  certamente^  doi 
jpo  ejfere  fato  con  tanta  fiima  rieè» 
vuto  5 lafciarfi  così  negletto  , cìie 
nemmeno  gli  fi  dovefiero  concedere 

quegli  ultimi  ornamenti  , che  tanto 
a a fono 


fono  a tatti  i libri  , e f^ecialmente 
a quelli  che  numerofa  quantità  di 
cofe  abbracciano  , e profittevoli  e 
necefar] . l\fiuna  cofa  e per  mio  av- 
vifo  di  maggior  giovamento  ^ che  il 
dare  il  modo,  a ehi  legge  ^ in  un  ope' 
ra  di  varia  erudizione  ripiena  3 e 
in  molti  libri  divifa  3 di  ritrovare 
fenza  difficoltà  quelle  materie  che 
più  gli  piacciono  3 le  quali  difperfe 
in  molti  volumi  3 c /pezzatamente 
in  più  luoghi  trattate  3 fenza  incre- 
dibile fatica  non  potrebbono  rinve- 
nirji*  Chi  ^ Ce  non  con  infinito  in- 
comodo 3 vedrebbe  dove  fi  faccia 
menzione  de'  chiarirmi  ^Autori  ^ 0 
ritroverebbe  il  nome  d'  alcuno  d' ef- 
Ji  fenza  la  fcorta  necejfarìa  de- 


indici  9 che  lev  Ano  interamen- 
te ogni  faticA  ^ e additano  i Im» 
ghi  3 che  forfè  talora  , oltre  alla 
noja  3 inutilmente  verrebbero  ricerZ 
Citi  ? Ciò  fu  tenuto  così  neceJÌA'i 
rio  , che  ejiendoji  già  terminati  i 
ventiquattro  primi  volumi  di  qué^- 
ft  opera  ^ fi  diede  luogo  ad  un  pie* 
no  e generale  indice  3 che  i tratta- 
ti^ i nomi  degli  tutori t e le  maZ 
terie  fedelmente  abbracciajfe  j eoz 
Jicche  ejfendo  fato  conofciuto  gior 
vevoli/firno  3 fa  con  grande  avidi' 
tà  ricevuto  3 fino  a lafcìarjì  lima 
intera  fcarfezza  degli  efemplari  . 
‘Rigione  dunque  volea  che  agli  ul- 
timi quattordici  volumi  3 ne*  qua- 
li altro  non  fi  ritrova  che  la  ta- 
vola 


\oU  de  libri  in  ciafchedmo  à'  ef- 
fi  riferiti  , non  fi  negafe  quel 
eotnfimento  che  non  folo  gli  fa  piti 
pregevoli  j ma  viene  a rendergli 
più  cari^  e a dar  loro  in  certo  mo^ 
do  la  perfezione»  Il  che  meco  ftefi 
fa  penfando  j e conofcendo  quanto 
d'onore  al prefente  Giornale  j ap^ 
portajfe  con  un  indice  fatto  diligen- 
temente fopra  l'  efemplare  di  quel-^ 
lo  che  nel  tomo  HW.  fi  legge m 
accinfi  all'  imprefa^  e avendolo  in 
tre  tavole  divifo^  il  diedi  a fant- 
parjt^  e ora  finalmente  tl  vi  pre- 
fento , Voi  pertanto  il  troverete  fi- 
mile  all'  altro  ^ fuor  folamente  nel- 
la tavola  de’  trattati  3 fiotto  var] 
capi  ridotti  3 da  me  tralafciata 


pey  dar  luo^o  ad  alcuni  Blog]  , i 
quali -i  toltone  quello  del  Ze- 
no ) fcritto  dal  T.  Stanislao  San- 
ti nelli  G.  % S.^e  quello  di  Tiep- 
Jacopo  Martello^  che  s' ebbe  da  ’Bo, 
logna  y erano  dati  dal  fnedejìmo 
T.  2.crìo  preparati  ad  ejfere  infe- 
riti negli  altri  volumi  del  Giorna- 
le y della  cui  continuazione  dipoi 
lafcid  totalmente  il  penjtero  » U 
Elogio  del  l^grifoli  è opera  del 
Signor  ^Arciprete  Girolamo  Ba- 
ruffa idi  3 e quello  del  Lovateìli 
ha  per  autore  il  Cavalier  Fran- 
ccfco  della  Torre  j ma  quello  del 
Gentilotti  e fatica  del  T.  Zeno, 
il  quale  ha  parte  eziandio  negli 
Elog'j  di  Silvio  Stampìglia  , e di 


'Monjìgnor  iAleffandro^urgos . Qui 
fenfermno  alcuni  , che  3 chiuden. 
àojì  co  ^refenti  indici  il  Giorna^ 
le  j più  non  Ji  voglia  profeguire 
quefi'  opera  che  fu  un  tempo  co- 
sì giovevole  y e che  diede  tanto 
onore  agli  Scrittori  dell'  Italia  5 
ma  /alfa  è del  tutto  la  loro  conghiet- 
tura  5 perciocché  il  Signor  tApofio- 
lo  Zeno  , comeché  privo  di  gran- 
de ajuto  per  la  morte  del  fratel- 
lo y non  vuole  che  un  lavoro  co-" 
sì  ben  ordito  y e per  tanto  tem- 
po con  quaranta  volumi  continua* 
toy  abbia  a vimanerfene  in  abban- 
dono-y  il  perché  egli  ha  determi- 
nato di  ripigliate  il  filo  interrot- 
to y e pubblicare  in  diverjì  tempi 

al- 


alcun  'tomo  5 in  cui  fegusnio  l' 
antico  ordine  9 Ji  vìferifcano  le  più 
belle  opere  che  di  mano  in  mano 
Ji  vedranno  ufcire  alla  luce  j ma 
perchè  lo  fpazio  di  fei  anni  ^ cor- 
fo  fra  l'  ultimo  tomo^  e il  comin- 
ci amento  de'  nuovi  volumi  che  fé- 
guiranno  il  numero  de' precedenti  , 
non  lafcerù  che  i molti  libri  giù 
imprej/i  3 pojìano  agiatamente  ri- 
ferirft  ^ fe  non  in  molti  volu- 
mi che  impedirebhono  l'  arriva- 
re con  prejlezza  alle  relazioni  di 
quelli  che  allora  fi  daranno  al  pub- 
blico , egli  ha  penfato  di  rimedia- 
re con  le  ’Kppvelle.  Que^e  abhrat- 
eeranno  un  intero  volume  ^ che  il 
"XXXIX.farù  denominato  j e ficco- 


mt  4n  ep  menzioni 

delle  Qofe  ^iù  f celie  che  fino 
tra  già  fono  ufcite^  cosi  apriran- 
no la  firada  alla  continuazioni  à* 
fin  opera-  per  lo  addietro  dagli  uo 
mini  di  diritto  giudizio  aggradi- 
ta ^ e ora  fommamente  disdirà- 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  fede  di  revi- 
Cone  ) e approvazione  del  P.  Fra 
Tommafo  Maria  Gennari  Inquifìto- 
re  j nel  libro  intitolato  ; Giornale  de' 
Letterati  d Italia  Tomo  XXXl^lIL 
Parte  IL  non  eflfer  cofa  alcuna  con- 
tra  la  Santa  Fede  Cattolica , e pari- 
mente per  atteftato  del  Segretario 
Doftro,  niente  contrai  Prencipi,  e 
buoni  coftumi  j concediamo  licenza 
^Gio:  Gabbriello  Hertz.  Stampatore  ^ 
che  poffa  effere  ftampato  , oilervan- 
idègli  ordini  in  materia  di  ftampe,  ; 
c’  prefcntando  le  folite  librerie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  2.  Luglio.  1735. 

( Gio.  Francelco  Morofini  Cav.  RL£ 

( 

( Pietro  Grimani  Cav.  Proc.  Rif. 

^uigofiino  Gadaldini  Segi 
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ARTICOLO  I. 

Elogio <s/e/P.D.P  I E r-Cate R i n o Zen o 
Cherico  Regolare  Somafco . 

SE  in  quefto  Giornale  fi  cfattoqua!- 
che  onore  a molti  letterati  della, 
noflra  Italia,  defonti  , con  pubblica- 
re le  notizie  della  lor  Vita  , ragion 
vuole  egiuftizia,  che  infimil  forma 
sonori  la  memoria  del  P. D.  Pier-Ca- 
termo  Zeno , Somafco:  ultimo,  che  im- 
piegaffc  le  fue  vigilie  per  compilarlo,, 
celie  fi  tramandi  il  Tuo  nome  alla  po'» 
T a.  XXXZJII.  P.  II.  A ftc- 


.2;.  Giorm,  De’’ letterati 
fterità  in  un’opera,  in  cui  durerà  c-» 
terno  il  Tuo  merito  con  tutta  la  re* 
pubblica  delle  lettere .. 

Gli  ZcKÌ  di  Candia,  ondeD. /’ier- 
Caterino,  traile  1’ origine , Ibno  laftef- 
fa  famiglia  degli  Zeni  di  Venezia 
una  delle  più  antiche  , ed  illutìri  , 
che  compongano  quefta  chiarifsima 
Ariftocrazia  detti  prima  Geni  per 
quanto  apparifce  dalle  monete  battu- 
te fotto  Renieri , che  fu  eletto  Doge 
l’anno  1 2 ^ i.  ove  fi  legge  Rai  Geno 
Dttx,  e anche  dagli  antichi  docu- 
menti, e dalle  lapide  fepolcrali  della 
famiglia  . Quando  in  quello  fteffo  fe-. 
Colo  XII'.  fu  nel  Regno  di  Candia 
mandata  r illuftre  colonia  di  Patricj 
perchè  più  focilmente,  e con  maggior 
fedeltà  il  guardafl’ero , e cuftodilTero 
contra  le  rivolte  de’fudditi  mal  affet- 
ti ; Michele,  o come  altri  il  chiama- 
no, Marino  Zeno  un  ramo  quivi  ne 
trapiantò  , che  per  tefìimonianza  d’ 
aver  comune  lo  ftjpite  cogli  altri  rima- 
fti  neU’antka  fede  de’ loro  progenito-- 
ri  , confervò  ancora  Tempre  le  ftelTe 
infegne  nell’ arme  gentilizia.  Nella, 
nobile  colonia,  i pofteri  di  Michele  zan 

aQ.n 


Articolo  I.  5 
no»  mai  interrotta  difcendenza  fi  /c- 
gnalarono  fémpre  j e diftinféro  con 
decoro  si  nelle  dignità,  che  (òftenne- 
ro;  si  ne’  ricchi  fondi  , che  poffede- 
vano,  fin  tantoché  la  calamitofa  per- 
dita deirilòla  obbligò  i pochi  avanzi 
fuperftiti  alafciare  ognicofa  in  abban- 
dono, e rifugiarli  in  Venezia  loro  an- 
tica, e primiera  patria . Nella  perfò- 
na  di  Niccolo , avolo  di  quello  di  cui  qui 
fcriviamola  vita,  cefiò  , forte trafeu- 
ratezza,  o difavventura , il  gran  fre- 
gio per  cui  egli  e i Tuoi  difeendenti  ef- 
ìér  doveano  nel  libro  d’oro  delcritti. 
Ma  egli,  che  fu  uno  de’  più  valorofi 
e utili  difenlori  del  Regno,  come  au- 
tentica fede  ne  fanno  40.  e più  am- 
plirtìmi  documenti,  i quali  in  un  bel 
codice,  apprerto  il  viventa  Aio  nipote 
regiftrati  fi  leggono  j uno  fra  gli  al- 
tri ne  ottenne,  dato  in  Candia l’an- 
no 1Ò47.  ai  50.  diGennajo,  in  virtù 
del  quale  gli  vien  conceduto  con  i- 
fpecial  privilegio , che  pojfit  godere , e 
pojfedere  cosi  luì  conte  1 fnccejj'ori  fuoi 
e figliMoli  in  perpetua  ia  ejaefl*  Cittì  , 
e Regno  tutti  quelli  onori  ^ cariche , di- 
gniii  , oj^eij , e prerogative  che  godono 
A i I NO: 


4 Giorn.  De’  Letterati 
i NOBILI  VENETI  in  cjueflo  Regnòy 
tion  ofiante  ^HalJtvogUa  cofa  , che  /of- 
fe in  contrario. 

Lo  Audio  delle  lettere  fu  quali  ere- 
ditario nella  fuacafa.  Egli  primiera- 
mente fu  vcrfatiflìmo  nelle  mattema- 
tiche , e particolarmente  in  quella  par- 
te che  riguarda  la  militare  fcienza  , 
come  apparifcc  da’ libri  , che  ne  ha 
Jafciati , alcuno  de’quali  predo  gli  ere- 
di fuoi  fi  conferva  . Se  fode  qui  luo- 
go d’efporre  quanto  egli  fece  per  la 
lìcurezza,  e difefa  del  Regno,  e per 
le  fortificazioni  de’  luoghi  più  gelofi 
e importanti,  tanto  innanzi,  quanto 
durante  la  guerra  , e quali  e quante 
gravidìme  cariche  e fatiche  c’  foAen- 
nc,  fémpre  con  pubblico  gradimento 
c vantaggio,  il  fuo  nome  farebbe  più 
illuArc  di  quello  che  è prelèntemente 
nella  memoria  de’  poderi  ; ma  queAo 
racconto  ci  tirerebbe  troppo  in  lun- 
go, c fuori  del  foggetto. 

Ebbe  fétte  figliuoli , l’uno  dc’quali 
i\xLorem.Oi  che  mori  inCandia,  vo- 
landò  al  Cielo  allo  doppiar  d’ una  mi- 
na, ficcome  ne  fa  fede  Girolamo  Bru- 
foni  nella  Storia,  che  e’ feri  de  di  quel 

fem- 


Articolo  I.  ^ 
fempre  memorabile  affedio.  Gli  altri 
lèi  furono  Mutteo , Francesco)  Santi  ^ 
Pietro  j Giovanni  i e Jacopo. 

Matteo  actefealle  lettere,  e in  par- 
ticolare all’  eloquenza  . Fu  Principe 
deir  Accademia  degli  Efiravaganti  di 
Candia , che  per  qualche  tempo  fi  ten- 
ne in  fua  cafa . Di  lui  fi  conlérvano 
nella  libreria  del  Sig.  Apoftolo  Zeno 
due  libri  a penna,  l’uno  di  Oraùo- 
ni , l’altro  di  lettere  familiari. 

Francefco  fu  Vicario  generale  della 
Chiela  metropolitana  diGandia,  e poi 
Vefcovo  di  Capodiftria . Di  lui  fi  par- 
la copiofamcnte  nella  feconda  edizio- 
ne dell'  Italia  Sacra,  nella  Corografia 
Ecclefiafiica  di  Ginfiinopoli , fcrittada 
Monfignor  Paolo  N al  dini , e da  altri. 
Di  lui  altro  non  va  alle  ftampe  , le 
non  una  Lettera  all’  Abate  Michele 
Giuftiniani , polla  nella  III.  Partedcl- 
le  Lettere  memorahili  di  qucfto  intor- 
no alla  morte  di  Pompeo  Giuftiniani, 
celebre  Generale  degli  cferciti  della 
Repubblica.  Lafeiò  bensì  molte  Ope- 
re manoferirte  i cioè.  Memorie  ilio- 
riche  dell' Iflria\  Prediche  e Sermoni: 
Oraz.ioni:  Lettere  in  XI.  volumi,  un 
A 3 Trai- 


€ GioRn.  Db’  Letterati 
Trattato  di  tnedaglìt  Imperatorie , del 
quale  ftudio  molto  fi  compiaceva»  e 
altre  colè» 

Santi  fu  Canonico  di  Capodiftria» 
e fi  dilettò  di  poefia  , in  cui  lafciò 
icritti  non  pochi  componimenti  in  un 
volume  raccolti,  oltre  a qualche  al- 
tra Opera  d’eloquenza. 

Pietro  fi  addottorò  in  filofofia  e me- 
dicina nell’ Univerfità  di  Padova,  do- 
po aver  fervito  in  età  giovcnilc  infie- 
me  con  Santi  ^ fuo  fratello  » fbpra  T 
armata. 

Di  efTo  Pietro , e di  Caterina  di  yipo- 
fìoìo Sevafio'.  famiglia  che  ne’  fccoli  an- 
dati fu  delle  più  illuftii  e potenti , che 
fodero  inCandia,  ficcome  ne  fan  fede 
più  iftorici , e in  particolare  Lorenxjo 
de  Monaci ■>  che eflendo perla  Repub- 
blica Gran  Cancelliere  in  quell’  Ifola 
nel  (ccolo  XV.,  ebbe  modo  di  racco- 
gliere peregrine  notizie  per  la  fua  Cro- 
nica FeMz,iana  , Icritta  latinamente 
in  più  libri  ; di  Pietro  , dilli  , e di 
Caterina  fuddetti  nacque  ilnoftroDon 
Piercaterino , che  al  fécolo  ebbe  il  no- 
me ò\Nicco)hì  nel  fuoquello  dell’ avo- 
lo rinnovando . La  fuanafeita  feguìin 

Ve- 


Articolo  I.  7 
Venezia  T anno  i<f6S.ai  27.  di  Luglio. 
Non  parendo  che  il  bambino  dede  fpe- 
ranza  di  dover  vivere  j fu  torto  lenza 
altre  Iblennità  battezzatonella  cala  pa- 
terna dal  fuo  Parroco  di  Sant’  Anto- 
nino j chiamatovi  in  fretta.  Si  diffe- 
rirono porgli  cforcifmi , c le  facre  un- 
zioni coir  altre  cerimonie  della  Chic- 
fa:  cofa,  che  in  Venezia  lin  quali  a 
quelli  giorni  coftumolli  da  molti  per 
comodo  di  fare  la  facra  funzione  coti 
maggior  pompa  , talmente  che  Iblo 
Panno  lèguencc  ai  2(J.  di  Settembre 
fu  portato-  per  tal  effetto  alla  Chiefa 
parrocchiale  di  S.  Trinità,  ne’  cui  con- 
fini era  paffato  ad  abitare  il  padre, 
c vi  fu  portato  infieme  con  Fran- 
cesco, fuo  minor  fratello,  che  allora 
fu  levato  al  fiero  fonte  , c dipoi  pò- 
co  al  fuo  battefimo  Ibpravvife  . Fu 
però  tal  perdita  rifarcira  a’  genitori 
colla  nafeita  > che  Icguì  poi  di  Apo- 
fìeio,  e di  Alaria.  Quella,  ora  vedo- 
•va  di  Jacopo  de’  Conti  di  Stralbldo, 
e Signori  di  Soffi mbergo  nel  Friuli, 
tutta  dedita  all’  opere  di  pietà  vive 
contenta  nella  Tua  vedovil  folitudine: 
quegli  è il  Signor  Apoflo'.o  Zeno , Poe- 
A 4 ta 
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ta , cd  Iftorico  di  S.  M.  C.  C.  nome 
chiaridìmo  per  tutta  1’  Europa  lette- 
rata ; in  cuiquandocftinguafi  ( il  che 
edendo  neceflità  che  Eegua,  preghia- 
mo il  Cielo , che  molto  tardi  a fuc- 
cedere)  la  famiglia  degli  Z^ewdiCan- 
diaj  refterà  dubbio,  le  più  illuftre  ab- 
bia efTa  avuto  il  fine,  o l’ origine. 

Rimafta  la  prole  ancor  tenera  pri- 
va del  padre,  palsò  dopo  pochi  anni 
alle  feconde  nozze  la  madre  con  Pier- 
Antonio  Cortjaroy  Nobile  Veneziano. 
Lafeiò  non  oftantc  alla  cuftodia  di  lei 
i due  ultimi  fanciulli,  Monfignor  di 
Capodiftria,  loro  Zìo,  ma  predo  le 
volle  JVicco/ò  , il  maggiore,  e lo  fece 
allevare  lòtto  buoni  maeftri  . Quivi 
continuò  quelli  i Tuoi  primi  ftudj  fi- 
no alla  morte  di  quel  Prelato,  la 
quale  fegul  ai  14.  di  Agefto  i(jSo. 
Tornato  allora  in  Venezia,  fu  medo 
a fine  di  avanzare  i ben  cominciati 
fuoi  ftudj  unicamente  col  fratello  A- 
poftolo  fiotto  la  cura  de’ PP. Somafichi 
nel  Seminario,  che  dal  luogo  ove  è 
lituato,  fi  chiama  di  Caftello,  oveol- 
tre  i Cherici  , deftinati  al  fiervigio 
della  Chiefa  ducale  di  S.  Marco,  mol- 
to 
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to  Tuoi  effere  il  numero  di  nobili  Con- 
vittori. Quivi  ebbe  permaeftro  nella 
Rettorica  il  P.  D.  ^gofiim  Riz.z.otti > 
Veneziano,  che  fu  poi  eletto  dal  Se- 
nato a publicamente  profeffare  laftef- 
fa  facoltà,  e nella  Filofofia  il  P.  D. 
Cl Audio  U goni i Brefciano  , Ibggetto 
di  gran  Papere,  c di  fingolar maniera 
per  comunicare  altrui  quanto  fapea . 
XJfcito  delle  Icuole,  fu  allora  che  col- 
tivò con  più  affiduità  è applicazione 
le  buone  lettere  , nulla  curandoli  di 
paflfatempi  giovanili , e li  può  aflicu- 
rave,  che  mai  non  volle  porli  mafchc- 
ra  in  vilb  o nel  carnovale,  o in  altre 
occalioni,  che  fpenb  accadono  in  Ve- 
nezia . Vogliofo  però  egli  di  penetra- 
re a fondo  il  bello  e ’l  buono  delle  due 
lingue  Latina,  c Tofcana,  non  fape- 
va  lalciarli  cader  di  mano  i migliòri 
Icrittori  dell’  una  c dell’  altra  . Uno 
o due  anni  prima  divertir  l’abito  Re- 
ligiofo,era  Tuo  inalterabile  quotidia- 
no efcrcizio  leggere  e rileggere  atten- 
tamente un’Ode  di  Orazio,  e un  So- 
netto*  o una  Canzone  del  Petrarca , 
facendo  fopra  l’uno,  e 1’  altro  utilit 
fime  olTervazioni , si  quanto  all’ inteli- 
A ) gonza 
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genza  e all’  artificio,  sì  quanto  allo 
flile  del  componimento  ,*  e da  quello 
indefelTo  elèrcizio  ne  trafle  pofcia  in 
vantaggio  di  poflfedere  a perfezione 
quelle  due  lingue,  e di  fcrivere , co- 
me fece,  pulitamente c con  franchez- 
za nell’ una  e nell’altra,  e di  dar  fi- 
no e fermo  giudicio  delle  cole  che  al- 
la fua  cenfura  venivano  foggettatc . 
Stando  ancora  nel  lécolo' menava  una 
vita  alTai  ritirata  e innocente,,  e più 
da  religiolo  che  da  mondano.  Giunto, 
all’età  d’  anni  21.  fi  rifolvc  di  velìir 
abito  religiolo,  e li  clelTe  di  farlo  tra 
i Cherici  Regolari  della  Congrega- 
zione, detta  dal  luogo  ove  ebbei  fuoi; 
principi,,  tì*  Samafea.  Prefe  allora  li- 
no me  di  Pierc aterina y.  riunendo  in  e f- 
lò  quelli  del  padre  già  morto,  e del- 
la madre  ancora  Vivente- 

Terminato  il  noviziato,  in,  cui  gli 
fu  macftro  il  P.  D.Jacopo  intanto  Raffi ,, 
Bergamafeo,  che  fu  poi  Generale  del- 
la fua  Religione  , verlb  il  quale  ei 
conlervò  Tempre  diilinto  amore  c ve- 
nerazione , fece  la  fua  folennc  profel^ 
fione  nella  Chiefadi  Santa  Mariadel- 
la  Salute  di  Venezia  il  dì  i i.d’ Ago- 

fio 
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fio  deir  anno  lóSS.  Conofciuto  ba- 
ftantemente  iftruito  nella  Filolbfia  fu 
fubico  applicalo  allo  ftudio  Teologico 
folto  la  difciplina  del  P.  D.  Domenico 
Verità  i Geuovefe}  e del  Audio 

XJgoni,  da  cui  avea  prima  apprefc  le 
cole  filofoEche  . Dopo  la  profeflìone , 
elTeiido  già  maturo  d’età , prelé  tofto 
gli  Ordini  minori  c facri  , iir  breve 
diftanza  gli  uni  dagli  altri:  colle  ne- 
ceiTarie  difpenfe  , tutti  per  mano  di 
Monfignoc  Vianoìi  , Vcfcovo  di  Tor- 
cello,  che  conferitigli  i minori  loflef- 
fo  anno  i<58S.  ai  i8.  di  Settembre,  P 
ordinò  finalmenre  Sacerdote  1’  anno 
feguente  ai  io.  di  Loglio,  ottenuta 
difpenfa  dal  difetto  dell’età  per  Breve 
Pontificio.  Fatto  il  corfo  Teologico, 
fu  lècondo  gli  ufi  della  Tua  Religione 
impiegato  da’  Superiori  ad  infegnare 
Lettere  Umane,  e mandato  in  Mur 
rano  nel  Seminario  della  Chiefa  Pa- 
triarcale di  Venezia  a leggere  la  Ret- 
torica.  Quivi  flette  in  tale  efercizio 
fino  all’ anno  nel  quale  il  dì  pri- 
mo di  Giugno  partì  per  Salò,  c nel 
figuente  Novembre  pafTò  al  Collegio 
di  ^refeia  parimente  ad  infegnarvi  la 
A 6 Rct- 
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Rettorica.  Da  Brefcia  nell’ Ottobre 
del  jó^p.fa  richiamato  in  Venezia  al 
Seminario  Patriarcale  per  leggervi 
la  Filolbfia  . Qucfta  medeiìma  fcien- 
za  fu  poi  fcelto  l’anno  17 ii.  adinfe- 
gnare  a’ giovani  del  fuo  abito,  paffa- 
to  perciò  a ftanziarc  d’obbedienza  nel 
tuo  Collegio  d’  OlTervanza  di  Santa 
Maria  della  Salute  . Di  là  non  parti 
piti  fin  che  vide  , poiché  dopo  la  Fi- 
}ofi)fia  leflie  per  più  anni  la  Teologia 
agli  fìudentipure  del  fuo  Ordine,  fin-* 
che  finaltjiente  fu  da’  Superiori  folle- 
vato  dal  jrefo,  che  avea  per  tanti  an- 
ni portato,  della  fcuola,  nc  altre  in- 
combenze fuori  delle  offervanze  rego- 
lari, e degli  efercizj  della  comunità, 
gli  furono  addofifate.  Fu  allora  ricer- 
cato da  più  Nobili  Veneziani , perchè 
nell’  ore  diiòccupate  volelTe  afiìftere 
privatamente  agli  ftudjde’lor  figliuo- 
li' , ma  egli  amando  più  di  darle  a 
fìudj  di  genio,  fi  efime  lémpre  da 
fimili  impegni,  e folo  obbligato  da 
molte  fue  convenienze  , per  brieve 
tempo  diede  lezioni  private  nella  fua 
cella  ad  un  Nobile  , e pofeia  ad  un 
altro  giova!ie  di  condizione  civile. 
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che  poco  dopo  prefa  la  laurea  Dot- 
torale di  Medicina  in  Padova , rapi- 
to dalla  morte,  lafciò  gran  defide- 
rio  di  fé  a tutti  i Puoi  Maeftri  per 
li  Puoi  fingolari  talenti.  Per  lo  cor- 
Po  di  quali  dieci  anni  fu  Vicepro- 
pofito  del  Può  Collegio  della  Salute, 
lèmpre  contro  Può  genio,  e per  com- 
piacere a’  Superiori  , dividendo  il 
giorno  tra  lo  fìudio,  de  Pue  incom- 
benze Penza  laPciarne  mai  perire  me- 
noma parte , 

Nell’anno  1718. quando  il  Signor 
Apofìolo,  Può  fratello,  paPsò  alla  Cor- 
te di  Vienna  in  qualità  di  Poeta  ed 
Iftorico  di  CePare  , perchè  non  re- 
AalTe  imperfetto  il  Giornale  de'  Lette- 
rati Italia  y intorno  a cui  egli  fati- 
cava con  tanta  Pua  lode,  pregò  ilP. 
D.  Piercaterino  a continuare  in  fua 
vece  nell’  imprePa  , e dare  all’  Ope- 
ra prolèguimento.  Se  bene  egli  dal 
Può  principio  non  era  flato  nel  nu- 
mero de’ Giornalifìi , e pochiflìme  co- 
Pe  avevavi  contribuite  a preghiera 
del  fratello,  non  ricusò  non  ottante 
di  allora  divenirne  capo;  nè  in  di- 
fetto d’ alcuni  d’cflì,  lì  perdette  p'e» 
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rò  d’  animo,  ma  quali  affatto  folo 
con  qualche  maggior  lentezza  di 
quel  che  prima  faceafi , pure  profe- 
gui  il  lavoro  fino  che  glielo  pcrmi- 
ìèro  le  forze . L’ applicazione  a met- 
tere in  armonia  l’una  coll’  altra  le 
colè  Iconneffe , cdifparatc,  che  gli  ve- 
niano  alcune  volte  da  varie  parti  man- 
date: a ridurre  al  gufto  dclGiorna- 
le  ciò,,  che  alcuno  Ibmminiftrava:  a 
lavorare  tante  cofe  del  fuo,  non  fu 
la  cagione,  perchè  egli  e andaffe  len- 
to, o dimetteffe  finalmente  imperfet- 
ta l’opera.  Pativa  effo molta  inquie- 
tudine d’  animo  in  lèntendo  chi  fi 
querelava  di  ciò  ch’era  flato  detto, 
o di  ciò  che  non  era  flato. detto,  chi 
facea  iflanza  che  fi  lafciaffe  ciò  che 
dovea  dirli  ^ o li  dkeffe  ciò  eh’  era  be- 
ne omettere,  e chi  volea,  e chi  non 
voleachedi  fc  fi  faceffe menzione . In 
oltre  s’ aggìunlè  il  carteggio  perpetuo , 
che  obbhgavalo  le  intere  giornate  ^ 
tavolino,,  e lecommilfioni di  tanti  a* 
mici,  per  le  quali  dovea  quando  fla» 
re  fu’ libri,  quando  girare  per  la  Cit- 
tà alle  volte  la  maggior  parte  del 
gbrno.  Poiché  oltre  il  eomercio  di 

lettere 
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iettcre , che  dovea  tenere  con  alcu- 
ni per  le  novelle  letterarie,  fatto  o- 
gni  dì  più  celebre  il  Tuo  nome  , e fpar- 
lala  fama  della  fuaerudizione,  mol- 
ti ricor rcana  a lui  per  lumi  , per 
coniglio,  perajuti;  e fatti  tutti  cer- 
ti della  fua  grande  inclinazione  a 
compiacere  ognuno  , molti  ancora 
lì  raccomandavano  a lui  per  colepo- 
co  o nulla,  attinenti  alla  letteratura. 
Ciò.  principalmente  fiancò  prima  le 
forze  del  corpo,  e poi  dell’  animo, 
talmente  che  fu  coftretto  ad  abban- 
donare r imprefa  del  Giornale,  data 
fuori  la  metà  fola  del  tomo  38.  che 
avea  dilegnato,  dividere  in  due  parti , 
delle  quali  ufeì  la  prima  nel  1718. 
Non  jrcr  quello  perciò  lalciò  ogni 
carteggio  cogli  amici,  nè  ricusò  di 
Icrvirc chiunque  il  ricercava  di  libri, 
o dinotizie  i,  anzi  per  loddisfare  a tut- 
ti fpclTo  chiedea  libri,  in  imprcHitoda 
alcuno  per  imptefìargli  ad  altri,  c 
per  lìncerarll  di  qualche  notizia  ricer- 
catagli palTava  alle  volte  più  giorni 
nella  libreria  del  Collegio,  finché  ve- 
nia in  chiaro  della  verità  ricercata. 
In  tal  forma  palTava  tranquillamente: 

in 
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in  un  ozio  religiofo  la  vita,  che  per 
gli  ftentì , è per  le  applicazioni  degli 
anni  indietro  era  però  cosi  deteriora- 
ta, che  le  bene  non  era  mai  ftato  tra- 
vagliato da  mali  acuti  ,nè  Tenti  va  cer- 
te male  affezioni  abituali,  pareaperò 
al  vederlo  d’età  aliai  più  avanzata  di 
quel  che  era , e confeffava  non  regger- 
gli più  il  capo  ad  applicazione  inten- 
fa € continuata. 

Il  di  7.  Ottobre  del  1730.  non  eT- 
fendofi  veduto  da’Sagriftani  alla  loli- 
ta ora  Tcclb  a celebrare  la  Santa  MeT- 
fa,  come  Iblea  di  buon  mattino,  ne 
avvifarono  il  Superiore, che  dubitan- 
do deir  accaduto,  mandò  fubito  alla 
Tua  ftanza . Fu  ritrovato  con  qualche 
incomodo  diialutCjed  egli  fteffo rac- 
contò, che  effendoli  dovuto  alzare  la 
notte,  era  caduto  a terra,  c difficil- 
mente era  potuto  rimetterli  a letto.  I 
medici  giudicarono,  che  folle  flato  col- 
pito da  qualche  leggieri  tocco  d’  apo- 
pleffiaje  in  fatti  quella  li  rinforzò  co- 
si , che  il  tenne  quafi  alienato  affatto 
da’  lenii  due  giorni , finché  finalmen- 
te il  male  li  efpugnò  da’  rimedj  , ed 
i;gli  .fi  riebbe  . Non  ricuperò  mai  più 
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però  la  vivacità  del  fuo  Ipiritò,  non 
la  fermezza  della  memoria,  non  l’a- 
cotezza  della  villa  diminuitaglifi  una 
notte  tutta  d’  un  colpo,  c fenfibile 
danno  lènti  fin  all’  ultimo  e nelle  po- 
tenze, e ne’  fenfi  più  nobili.  Non  o- 
ftante , il  fuo  fiato  non  era  tale , che 
non  potefie  nulla  fiudiare  o per  fuo  di- 
letto ,0  per  fcrvigio  degli  amici,  ma 
volontariamente  ogni  di . più  andava 
fiaccandoli  da  tutte  le-cofe  di  mondo 
per  attendere  con  più  fervore  a Dio , 
come  prima  di  riftabilirfi  ancora  inte- 
ramente dal  male  , a Dio  avea  pro- 
melTodi  voler  fare. 

Sin  dagli  anni  della  fua  prima  ado- 
lefcenza,  e prima  di  farli  reìigiolb,  a- 
vea  egli  avuta  vaghezza  di  far  racol- 
ta  di  libri,  ciò,  che  era  1’  unico  fuo 
diletto  ; c tale  inclinazione  conlèrvò 
pure  effendo  religiolo,  amando  dì  a- 
vcre  nella  fua  fianza  ed  a particolare 
fuo  ufo  copia  di  libri  fpettanti  a ciò 
che  profeiTava  , prima  di  Lettere  Uma- 
ne, e poi  delle  feienze , che  IciTe  a’ 
fuoi  uditori.  Nc  gli  mancò  mai  otti- 
mo difecrnimento  ,ed  ottimo  gufio per 
provvederfi  di  quelli,  onde  più  folle 
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potuto  approfittarfì  e per  fé  e per  gli 
altri . Accadde , che  nel  Gennajo  del 
1707.il  P.  Santi nelli , che  faticava  nel 
Seminario  Patriarcale  infieme  col  P, 
Zeno , fu  mandato  di  ftanza  in  Roma  / 
prima  però  di  partire  a lui  lafciò  al- 
cuni pochi  libri  Italiani  d’  autori  di 
buona  lingua  , che  bramava  di  con- 
fcrvare,  perchè  glieli cuflodide.  L’a- 
vere riponi  tra’  fuoi  quelli  pochi  libri 
dell’ amico, che  gliene  fece  poi  doiro, 
fece  invaghire  il  P.  Zeno  d’  unire  in- 
fìeme  tutti  i libri  di  lingua  che  avef- 
fé  potuto  rinvenire  , allettato  ancora 
dall’  efempio  del  Signor  fuo  fratello, 
che  prendea  molto  piacere  da  quefto 
fludio.  Incredibile  è la  pazienza,  1’ 
attenzione  , i maneggi  tenuti  , e lai 
fortuna  ancora  fpelTo  incontrata  nel 
formare  tale  raccolta,  cd  accrcfcerla 
in  tutti  gli  anni  , che  pofeia  vide, 
benché  molto  prima  entrato  tale  ga- 
llo in  molti  eruditi  , fembrava  già 
fatto  acquido  da  altri  di  quanto  fi 
potea  ritrovare  in  Venezia . S’ era  egli 
fatti  amici  tutti  i libra;  della  Città, 
a’quali  s’  era  renduto  neceffario  per 
r affi  (lenza  di  configlio  e di  lumi,  che 

loro. 
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loto  dava  in  occafione  di  mettere  fot- 
te il  torchio  alcun  libro:  oltre  la  fti- 
ma  che  godca  prelTo  tutti  i lettera- 
ti per  la  fua  erudizione  > s’era  con- 
ciliato r amor  loro  colla  prontezza 
di  loro  fervirc  intatto.  Quelli  però 
teneano  per  lui  ogni  libro,  che  venia 
nelle  lor  mani,  e credevano  dover ef- 
Icre  alni  caro,  nè  ad  alcuno  il  mo* 
ftravano  prima  d’  averlo  moftrato  a 
lui  -,  tanto  pili  che  nel  prezzo  non 
mai  aveva  cuore  di  danneggiargli, 
IpelTo  anzi  pagando  il  piacere  Ibpra 
il  valore  del  libro.  Gli  amici  prega- 
ti da  eflb  per  lettere  volentieri  c ri- 
cercavano ne’  lor  paefi  libri  più  in 
quello  che  in  quel  luogo  facili  arin- 
venirli,  e pofTedendoglielIì , per  a lui 
dargli  o per  prezzo  o per  cambio 
o in  dono  ancora  alle  volte,  le  nc 
privavano.  Egli  poi  benché  tutte  le 
migliori  edizioni  dell’  Opere  più  ri- 
nomate intendeva  di  raccogliere,  e 
proccurava  che  tutte fofTero  d’ottima 
conlcrvazioiìc , non  però  lafciava  di 
prendere  delle  cofe  più  rare  ogni  co- 
pia mancante  ancora  di  fogli,  o mac- 
chiata c mezzo  lacera,  c per  ogni  ca- 
po 
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po  mal  concia»  la  quale  conlérvava 
fino  ad  occafione  di  abbatterli  in  e- 
fèm  piare  più  a fuo  genio,  o pure  di 
due  e più  efemplari  imperfetti  un  in- 
tero c ben  aggiuftato  ne  formava, 
fupplendol’  uno  coll’  altro,  come  Ipef- 
fillimo  gli  è avvenuto  di  poter  fare 
e per  fe  e per  gli  amici.  Tale  atten- 
zione ed  induftria  ufando  per  tanti 
anni,  milé  infieme  tal  telbro  di  li- 
bri Italiani  non  Iblod’  autori  di  lin- 
gua , ma  unitamente  di  poeti  anti< 
chi  e accreditati,  e critici  altresì,  e 
d’ogn’  altra  cofarara  della  noftra  fa- 
vella, r Opere  antiche  ed  ormai  o 
per  gli  anni  o per  la  loro  minutez- 
za {limate  affatto  perdute  quivi  rac- 
cogliendo , fenza  trafcurare  le  più  mo- 
derne e facili  a ritrovarli,  chedifìl- 
cilmente  fi  farà  veduto  in  tal  genere 
l’uguale,  si  copiofo  per  numero  di 
volumi  e libri  d’ogni  forma,  sì  ricco 
per  nobiltà  e moltiplicità  d’ edizioni , 
si  bello  ancora  per  nettezza  e confer- 
vazionedi  ftampe,  fute  alcune Ibpra 
due  lecoli  addietro. 

Ognuno  può  credere  quanto  egli 
amalfe  quefta  raccolta  preziofa  in  fe 

ftclTa 
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fteffa , e che  tanto  gli  coftava  di  fati- 
ca, intorno  alla  quale  molto  ftudio 
andava  ancora  ogni  di  facendo,  quali 
ogni  libro  avendo  o con  poftille  mar- 
ginali , o con  notizie  notate  ne’  ri- 
ìguardi  di  Tuo  pugno  illuftrato.  Suo 
fine  fempre  fu  che  la  comune  libreria 
del  Collegio,  che  è una  delle  più  co- 
piofe  di  Venezia  , dovefie  maggior- 
mente arricchirfi  con  quella  raccolta  , 
c perciò  lalciò  lémpre  di  procacciare 
queir  Opere  , che  in  llmil  genere  già  la 
libreria  polTedeva . Non  oliante  , uvea 
ottenuta  dal  Superiore  una  ftanza  rim- 
peto  a quella  che  abitava  , ove  avefl’e  il 
comodo  diftudiare,  e riporre  i libri, 
che  ajidava  ogni  dì  raccogliendo . Qui- 
vi avea  il  P.  Picrcaterino  tutto  il  fuo 
diletto,  la  fua  occupazione  inlìeme  e 
la  fua  ricreazione  , e molta  era  la 
Tua  onefla  compiacenza , quando  ve- 
nendo a vedere  la  Tua  libreria  alcun 
letterato  o naefano  o forellicro  , il 
che  fpellìfllìmo  accadeva  , il  fentia  a 
far  maraviglie  , e confclTare  di  non 
aver  veduto  altrettanto. 

Ora  riavuto  dalla  pcricolof»  infer- 
mità, che  accennammo,  rifblutodi  non 

pcn- 
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pcnfarc  che  a Dio,  il  primo  facrifi» 
ciò  che  a lui  fece,  fu  il  privarli  in- 
teramente di  tal  piacere,  ipogliandofi 
di  quella  parte  la  maggiore  , la.  più 
preziofa  e la  più  cara  de’  Tuoi  libri, 
c incorporandogli  nella  libreria  co- 
mune. Fu  udito  più  volte  ne’difcorfi 
co’  fuoi  Religiofi  ad  accufarfi  , che 
grande  era  ftato  il  Tuo  attaccamen- 
to a’  Tuoi  libri,  e che  l’aveabenco- 
nofciuto  alla  difficoltà  e dolore  di  Ipo- 
gliarlcne,  ed  a ringraziare  Dio, che 
gli  avelie  data  forza  di  riportare  que- 
lla vittoria  contra  una  paffione,  che 
tanto  più  il  predominava , quanto  più 
gli  compariva  innocente. 

Per  lafciargli  comodo  di  lludiarc, 
tanto  più  ch’era  avanzato  negli  an- 
ni, e tanto  avea faticato  negl’impie- 
ghi addolTatigli  dalla  Religione  ; i Su- 
periori aveano  lafciato  in  fua  liber- 
tà l’ intervenire  a certeolTcrvanze  del- 
la comunità . Ma  egli  da  allora  Uà- 
bili  di  non  più  mancare  ad  alcuna, 
e abbandonatoli  del  tutto  nelle  mani 
dclfuo  direttore  fpirituale , lì  diede  a 
non  penfare  leriatncnte  ad  altro  che 
agl’intercffi  dell’ anima.  £ra  di  gran- 
de 
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de  edificazione  a tutti  vedere  ua  uo- 
mo , che  parea  anche  più  vecchio  dì 
quel  che  era  , confumato  negli  ftu- 
djj  e di  tanto  credito  prefio  tutti  , e 
di  tanto  ornamento  alla  fua  Congrega- 
zione , Tempre  prima  de’  novizj  nel 
coro  all’  ore  notturne  e diurne.  Tem- 
pre il  primo  ad  ogni  ofiervanza  , di- 
pendere inoltre  dal  cenno  non  iblo  del 
Superiore  , ma  de’  Sagriftani  .•  pron- 
to a tutte  quelle  funzioni  della  ChieTa , 
che  ordinariamente  il  ibgliono  far  da.’ 
più  giovani.. 

In  quella  forma  attendendo  elio  a 
Tempre  più  coltivare  il  TuoTpirito  coll’ 
cTatta  odervanza  de’  doveri  del  Tuo  fia- 
to rcligiolb  , nel  giorno  iz.  Giugno 
1.7  3 z.  in  cui  cadde  la  Solennità  del 
Corpo  del  Signore,  la  mattina,  ter- 
minato thè  ebbe  dicelebrare  la  Tanta 
meda,  dovendo  , come  era  Tolito  per 
ordine  del  Superiore  , comunicare  la 
famiglia  , fu  odervato  aver  patita 
qualche confufione  di  mente.  Ed  egli 
ftelso,  e gli  altri  ciò  attribuirono  al 
digiuno  alquanto  aufiero  , che  avea 
fatto  il  giorno  antccedci'tc  ; onde  ri- 
fioratofi  con  u.n  cade  , ch’era  da  mol- 
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ti  anni  la  Tua  medicina  d'  ogni  gior- 
no, fi  fentì  in  iftato  d’  ufcire  per  in- 
tervenire alla  proccifione  (bienne  in 
S. Marco,  a cui  s’  invitano  in  Vene- 
zia anche  le  Religioni  Clericali.  Ap- 
pena entrato  in  quella  bafilica  , 
sdrucciolato  , come  fui  fatto  fi  cre- 
dette , fu  quel  pavimento  difuguale 
per  l’antichità  , ed  umido  allora  per 

10  fcirocco  , cadde  fupino  , nè  però 
Zéppe  mai  egli  medefimo  ridire  , le 
a-vefse  ricevuta  percofsa  nel  capo.  Si 
rialzò  da  fe  , e non  piu  parendogli 
di  poter  andare  a proceflìone,  da  fe 
ritornò  al  fuo  Collegio  a piedi  fen- 
za  bifogno  d’  ajuto  . Stracco  però  y 
come  credea  , dal  brieve  cammino, 
entrato  nella  Aia  cella , fi  ftefe  fopra 

11  letto,  e fubito  principiò  a quere- 
larli di  sbalordimento  di  capo  , nè 
parca  con  tutto  il  libero  ufo  de’  len- 
ii . Il  medico  combinando  il  prelén- 
te  con  ciò  , elicerà  feguito  due  anni 
prima  , dichiarò  la  caduta  d’  apo- 
plellia,  e fenza  perder  tempo  fi  milc 
a’  rimedj  foliti  adoperarli  in  tali  di- 
(grazie  , talmente  che  credendo  aver 
5^ef$®  baftante  riparo  al  male  , gli 

diede 
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diede  licenza  di  alzarli  dal  letto.  Pò- 
chi giorni  potè  però  farlo , perchè  più 
aggrava  lido  légli  lo  sbalordimento  del 
capo,  fi  giudicò  replicato  altro  pic- 
ciolo colpo  apoplecico  . Chiamati  a 
confulta  altri  medici  , quelli  dubi- 
tando , che  ogni  effetto  nalceffe  da 
qualche  occulta  lefione  del  capo  ri- 
portata nellacaduta  fatta  in  S.  Mar- 
co, fenza  omettere  i rimedj,  chegli 
altri  ordinavano  per  ricuperarlo  dall’ 
apoplefia  , vollero  , che  nello  lleffo 
tempo  fi  tentarte  da’chirurgi  ogni  ar- 
te per  ifeoprire,  fé  foffe  pofllbile  , lè 
veramente  ci  era  offela  ne’  vafi  inter- 
ni e tefiìtura  del  capo.  La  verità  fu, 
che  gli  replicò  il  terzo  colpo,  che  pri- 
vò di  fenfo  c di  moto  tutta  la  par- 
te delira  . Allora  vedendofi  , che  il 
male  non  folo  non  rellava  efpugnato, 
ma  contra  tutti  i rimedj  poìfibili  tri- 
onfava, gli  fu  annunciata  la  morte  , 
c fu  munito,  elTendo  ancora  in  piena 
libertà  di  mente,  di  tutti  i Sacramen- 
ti della  Chiefa  , da  lui  ricevuti  con 
tutta  la  divozione.  Andò  intanto  lém- 
pre  rinforzandoli  il  male  , finché  il 
dì  30.  Giugno  finì  di  patire,  e di  vive- 
re. XXXr/if,  p.  //.  B re 
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re  con  fommo  dolore  non  lòlo  de’  Tuoi 
religiofi,  ma  della  Città  tutta. 

Noli  è facile  a dirli  , e forte  non 
farà  facile  a crederli,  quanto  un  uo- 
mo di  tal  fatta  , e che  godea  tanta 
flima  nella  Tua  Religione  e fuori  , 
lìa  Rato  lontano  da  ogni  vanità,  da 
ogni  ambizione,  da  ogni  delideriodi 
quelle  diftinzioni,  che  gli  farebbero 
Rate  dovute.  Non  fu  mai  léntitonc 
da’  fuoi  , nè  dagli  eReri  ad  efagge- 
rare  alcuna  fua  qualità,  non  mai  a 
far  pompa  della  fua  erudizione,  nè 
mai  diede  indizio  di  andar  in  cerca 
d’applauli.  Trattava  ugualmente  i 
più  lemplici , ed  i più  dotti , i più  ac- 
creditati ed  i meno,  i giovani  ed  i 
vecchi,  c con  ciafcuno  Icmbrava  un 
di  loro,  mai  non  avendodato  lólpet- 
to  di  voler  IbpraRare  ad  alcuno,  e 
di  voler  <di Ri nguer fi  dagli  altri.  Par- 
ve, eh’  egli  lólo  ignoratfe  il  JuRm, 
che  recava  alla  fua  comunità. 

Semplicillìrao  era  il  fuo  modo  di 
trattare,  alienoquanto  mai  polla cre- 
derR  da  ogni  affettazione,  e da  o- 
gni  cortigiania.  Non  coltivò  mai  al- 
cun perfonaggio  per  aver  degli  ap- 
poggi 
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poggi»  efuggia  pofitivamentc  di  trat- 
tare chi  non  dovea  e(Ter  trattato  col- 
le fuc  maniere  Ibaviflìme  e dicevolif- 
fime  , ma  ditneftiche  « naturali.  Se 
iialceva  occafione  di  Icnvere  a qual- 
che perfonaggiolettera  di  puro  com- 
plimento, non  ottante  la  tanta  feli- 
cità della  lua penna»  vi  fi  mettcacon 
difficoltà,  e Ibmma diffidenza  di  riu- 
Icirvi , c diceva  pubblicamente  di  non 
faper  etto  Icrivere  limili  forte  di  let- 
tere. 

Piutofto  che  a comandare  , erae- 
gli  portato  ad  obbedire,  il  che  più 
foave  gli  rendeva  lo  flato  religiofo. 
Quefta  lua  lieffibilità  d’animo  a’vo- 
Icri  altrui  , e quefta  fua  naturale  con- 
dilcendenza  all’altrui  genio,  e’ fanti- 
fico  principalmente  negli  ultimi  due 
anni  d;i  fiia  vita,  praticandola  con 
atto  rifletto  per  efercizio  di  virtù,  e 
del  merito  delf  obbedienza  fpetto  par- 
lava col  fuo direttore , dichiarandoli, 
che  cofa  non  ci  farebbe  ftata , quan- 
tunque minuta  e vile,  o difficile  c 
moIelU,  che  ordinatagli  dai  Superio- 
re noafottc  flato  difpoftiffimo  a fare. 

Un  uomo  di  tale  difpofizione  di 
B 1 animo 
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animo  non  recherà  maraviglia,  che 
non  abbia  Tentiti  gli  (limoli  di  quel- 
le emulazioni,  che  (pedo  entrano  ne’ 
chioftri  ad  ifturbare  la  pace  de’  Re- 
ligiofì . Viveva , e volea  vivere  il  P. 
D.  Pier.caterino  cosi  all’  olcuro  di  quan- 
to apparteneva  a partiti , a difpofi- 
zioni  di  dignità,  a maflìme  di  go- 
verno , che  con  un  Tuo  confidentif- 
lìmo  amico,  ch’eraftato  lènza  fapcr 
come  dalla  Provvidenza  condottone! 
più  alto  di  quello  mare  a rompere 
a quelli  (cogli,  benché  (eco  fpellìflì- 
mo  carteggiava  lontano  , e vicino 
era  feco  a lunghi  frequenti  di fcorli; 
mai  nè  in  lettere  nè  in  voce  tenne 
ragionamento  alcuno  fopra  tali  ma- 
terie . 

Quando  fu  la  prima  volta  eletto 
Vicepropofito  del  Collegio  della  Salu- 
te , acconlèntì  ei  di  buon  animo  a 
ricevere  quello  anzi  aggravio  cheo- 
nore,  per  puro  zelo  che  non  cadelTe 
l’elezione  in  perlbna  meno  capace. 
Vi  continuò  poi  peri  dieci  anni  folo; 
perchè  elTendofi  (limato  bene  confer- 
mare lèmpre  il  medelimo Superiore, 
che  fu  il  P.  D.  Giandomenico  Petri- 

celìi , 
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celli,  quefti  Tempre  fi  protcftòtìi  non 
voler  più  ftare  fottotal  pelo,  quan- 
do non  vi  fi  unifie  a portarlo  il  P. 
D.  Piercaterino.  Una  volta  per  ifpe» 
ciale  motivo  di  fare  il  breve  viaggio 
di  Milano,  e vedere  in  tale  incon- 
tro gli  amici,  de’ quali  ne  avea  mol- 
ti in  ogni  Città  dello  fiato  Veneto, 
ed  in  Milano  ancora,  domandò  d’ 
eflere  eletto  Difereto  per  andare  al 
Capitolo  generale  , che  in  quella 
Città  doveva  tenerfi  . Fu  prefcelto 
colla  fuperiorità  d’un  voto  foto  al- 
tro (oggetto,  nè  egli  moftrò  di  fen- 
tirne  alcun  di  (piacere.  EfTendoil  Si- 
gnor Apoftolo,  Tuo  fratello,  alla  Cor- 
te di  Vienna,  gli  partecipò i mezzi, 
che  poteva  avere  per  ottenergli  dal 
Pontefice  un  Breve,  con  cui  fofledi- 
chiarato  focale  del  Capitolo  genera- 
le , graduazione  che  tra’  Somafehi 
dura  a vita,  ed  è 1’  unica  che  pof- 
fa  ottenerli  in  quella  Religione,  do- 
vuta da  molti  anni  alle  fuc  fatiche. 
Prima  gli  pcrmife  di  far  qualche 
paffo,  polcia  nel  maggior  calore  del- 
le pratiche  gli  fcrilTe,  che  dovelTe 
deftficre  dal  tentativo,  le  gli  craca- 
B 5 ro 
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ro  cbe  foffero  amici:  (con- 

giuro} che  a(t£.ha  il  Signor  Tuo  iVa- 
tello  non  avergli  più  fattoin  veruna 
occa{ì«4»e.. 

Q.uefta  fuperiorità  d’  animo  alle 
vanita  degli  onori  > che  tanto  allet- 
tano alcuni  } la  dovette  D.  Picrcatc- 
rino  alla  Cua  virtù,  rendutagli  più  fo- 
cile dalla  lùatnodeftia  naturale,  che 
noi  lafciò  mai  curare  nè  pur  rjue’ 
pofti  e titoli  fuori  di  Religione,  che 
qualificano- i letterati  ^ Solo  nell’an- 
no 17 17»  il  fu  Arciprete  Crefcimberji  y 
Cuftode  perpetuo  d’  Arcadia,  ragio- 
nando col  P,  D.Gìanfraricefco  Baldini  y 
/oggetto  ugualmente  erudito  che  dot- 
to della  Congregazione  di  Somalca, 
udi  da  eflo  incidentemente,  che  il  P. 
Ztno  non  era  nel  numero  degli 
cadi.  Confeffando  con  fuo  ftupore  di 
ciò  mai  non  avere  avvertito,  mandò 
fubito  al  P.  Baldini  la  patente  per 
lui,  aggregandolo  a quella  Accademia 
col  nomedi  Cmnioy  egli  afiegnònel 
medefimo  tempo  la  campagna  coleo- 
gnome  di  Strabano.  Vogliam  qui  in- 
tero tra/crivere  il  viglietto,  che  per 
tale  occafione  fcriffeil  Crefeimbeni  al 

P. 
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P. Baldini.  Cafa  i(J.  Agofto  i-fiy.Cre^ 
fcimbeni  rìverifce  fenx^  fine  il  P.  Bal- 
dini t fuo  (ìifMatifimo  Signore  > a cui 
traf mette  il  diploma  per  il  P.  Zeno , in- 
fìemecoir affegna  dellaC ampagna ^ del- 
la quale  è (lato  fin  ora  pofiejfore  il  de- 
fonto  Principe  di  Bifignano . Potrà  ella 
fcrivergli,  che  circa  l' adempimento  de' 
decreti , htfierà , che  fi  compiaccia  di 
fottofcrivere  la  [che dola  imprejfia,  e del 
rimanente  fupplicarlo  in  fuo  nome  a de- 
gnar fi  di  gradire  il  picciolo  dono  della 
taf} a da  chi  gli  profejfa  tante  e s)  gran- 
di obbligazioni , che  in  verità  nè  meno 
pojfono  numerarfi , ed  a fcujare  ilfem- 
piice  mie  della  Segretaria  Arcadica  ì 
ed  in  fomma  pajfar  [eco  tutti  quegli  uf- 
ficj  anche  a nome  deW  Adjinanz.atutta  t 
d quali  e per  debito  y e per  gratitudine 
fumo  tenuti  verfo  un  s't  cofpicuo , e be- 
nemerito letterato.  Due  anni  dopo  fu 
il  noftro  D.  Pkrcacerino  aggregato 
ancora  all’  Accademia  degli  Afforditi 
d’  Urbino.  Come  ciò  feguifle  lènza 
alcuna  Tua  faputa,  fi  conofee  dalla 
qui  appreifo  lettera  del  non  mai  da 
alcuno  abbaftanza  lodato  Signor  A- 
bate  Lodovico- Antonio  Muratori  , 
B 4 fcrit- 
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Scrittagli  da  Modana  ai  iz.  Settem- 
bre 1 7 i 5)-  Dejfderando  gli  Aceademici 
Ajforditi  di  "Urbino  di  rimettere  in 
splendore  f Antica,  loro  Accademia 
coìr  affociax.ìone  de'  pik  rigttar devoti 
Letterati  d'  Italia,  ho  io  [pecia/minte 
ricordato  loro  F illnflre  nome  di  F.  R, 
iiannomi  ejji  adHnqae  inviata  Fannef- 
fa  Patente,  acciocché  gliela  prefenti , 
e infìeme  la  preghi  del  fuocortefe gra- 
dimento , di  ctii  volendo  ella  dar  loro 
qualche  fegno,  potrà  farlo  con  ringra- 
xiarne  il  Signor  Cavaliere  Sempronj 
Prefidente  d' e jf a Accademia . Quefle 
fono  tutte  le  marche  d’  onore,  che 
potè  vantare,  non  ricercate  da  lui, 
e che  fe  avefTe  preveduto,  avrebbèt 
forlé  pregato,  perchè  non  fe  glicon- 
ferilTero,  quando  niuna  Accademia 
non  ci  farebbe  ftata  in  Italia,  che 
non  fi  fofic  fatto  onore  d’ annoverar- 
lo tra’ Tuoi,  c quando  il  fratello  al- 
la Corte  Cefarea  affai  più  fpeciofi  ti- 
toli potea  a lui  proccurare  . Per 
credere  quanto  e’ fia  fiato  amato,  e 
da’  Tuoi  confratelli , c dagli  altri , a 
quefta  fua  modefiia , c dilàmbizione 
( virtù  tanto  plaufibile  in  fe  ftefla  , e 

che 
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che  in  oltre  falva  la  perfona  da  ogni 
invidia)  s’  aggiunga  una  indicibile 
facilità  a compiacer  tutti , ed  una 
prontillìma  inclinazione  ad  impiegar- 
li per  tutti.  Niuno  ebbe  mai  biló- 
gno  di  lui  5 che  noi  trovaflfe  difpoftil- 
limo  a favorirlo  , ove  arrivaffero  le' 
fue  forze  . Trattandoli  poi  di  cole 
appartenenti  a letteratura  , non  ri- 
fparmiò  fatica,  non  lènti  mai  tedio 
per  promuovere  gli  ftudj , e la  glo- 
ria altrui.  Mandava  i Tuoi  libri  più 
cari  e più  pregevoli , si  Icritti  a pen- 
na , de’ quali  ne  polTedeva  de’  lingo- 
lari , come  ftampati , a chiunque  il 
richiedeva  in  ogni  paefe  . Comuni- 
cava altrui  ogni  notizia , benché  re- 
condita , e forfè  da  lui  primo  feoper- 
ta  , perchè  quegli  le  ne  facelfe  onore  -, 
così  non  Iblo  col  coniglio,  ma  coll’ 
ajuto  allìfteva  a chiunque  o colè  fue  > 
o colè  d’  altri  dava  alla  luce  ; Iblo, 
quando  fuo  fratello  lì  ritrovava  in 
Germania.'  a gara  col  fratello,  quan- 
do quelfi  fi  ritrovava  in  Venezia  , 
talmente  che  non  potendo  egli  alle 
volte  fupplire  a quanto  bramava , pre- 
gava qualche  amico  ad  impiegarft 
B j ancor 
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ancor  cflb  per  ajuto  di  chi  a Juiera 
ricorib.  Si  fa , quant’egli  ha  opera- 
to, nella  riftampa  degli  Storici  Fette- 
s.ia»i  y fatta  dal  Lovifa.  Molto  con- 
tribuì del  fuo , e fece  da  alrri  con- 
tribuire alla  raccolta  deli'  Opere  dei 
Cafay  fatta  in  Veneziadal  Pafìnello',. 
moltiflìmo  alla  riftampa  deXW  Ifloria, 
della  Fólgar  Poejìa  y e ixicÀ  Coment  a- 
rj',,  ftampati  con  nuovo  ordine  ,,  eco- 
piofiflìme  note  dal  noftro  . Ma 

ferva  per  tutto  la  giuftizia,.  che  gli 
rendono  nella  prefazione  quafi  d’ 
ogni  li|>ro  per  loro  dato  alla  luce  i 
Signofiì  Folpi  di-  Padova  , e Icrva  a 
far  conolcere  quanto  s’eftendeire  in  li- 
mili cofe  la.  fua  innata;  cortefia  , la 
teftimofiianza  che  gli  rende  il  Signor 
Fander  W^  d’ Amfterdam  , intitolàn- 
dò  a lui  nella  gran  raccolta  delle.  An- 
tichità Italiane,  1’  Iftoria  di(  Cejéna; 
dei  Chiar am  onte  y coll’elogio,  che 
qui  ci  piace  Ibggiungere  .•  Firo  Re- 
verendi[fim6  y do^ijfimo  ac  celeberrimo  y 
D.  Petrose  aterine  Zeno  y.  Clerico  Re- 
gulari  Somafchenjt  y.  honitate-  natnrp 
ac  parta  magno  jìudio  viriate  y honarum 
attiHt»  fiudia  tutnti  ac  vrovehenti  y, 

novam. 
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novam  hmc  editionem  librornm  fexde- 
cim  Cefe^f  Urbis  Jofephi  Claramontii 
7wa  cum  duplici  illarum  hifl orlar um 
apparai u , in  pignas  ac  monimentum 
propenjìfflmi  addiniffimicjne  animi , oh 
nullo  merito  provocata  CONSlLlji 
& OFFICI  A traciatibns  rarijfimis  im- 
pertitis  mihi prpftita  ì D.D.  C.  Reve- 
rentip  tup  AjfidnHS  Cnltor  Petrus 
Fander  Àa-  La  fama  della  fua  cor- 
telìa.  non  meno  che  della  fua^  erudi- 
zione. molTe  non  (blamente  tutti  i no- 
ftri  Italiani  , ma  altri  ancora  degli 
Oltramontani  a ricorrere  a lui  per  fac- 
cende letterarie  d’  ogni  forte . Mon- 
lìeur  Camufat , fenza  aver  con.  eflb 
alcuna  previa  corrifpondenza,  medi- 
tando, comegli  Icriffeda  Amfterdam , 
di  fare  una  ftoria  critica  di  tutti  i 
Giornali  , ufeiti  in  Europa  , il  ri- 
chiefe  di  molte  cofb  y ma  giuntagli 
la  lettera  poco  prima  della  fua  mor- 
te, non  fu  in  tempo  di  dargli  rifpo- 
fta  . E certo  per  quanto  fpetta  alla, 
ftoria  letteraria,  ebbe  D.  Piercateri- 
110  Zeno,  ed  avrà  in  ogni  tempo  po- 
chi pari.  A quefta  pcrònon  fi  reftrin- 
fa  il  fuo  fa  pere. 


B 6 
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Pofscdeva  della  lingua  Grccca  quan- 
to può  ballare  ad  un  erudito , ma  della 
Latina  e della  Italiana  penetrava  tutto 
il  fondo . Ebbe  ancora  molto  amore  alla 
f ranzefcjche  fé  ben  non  parlava.,  inten- 
deva però  perfettamente  come  rooftra,- 
nolelue  traduzioni  delle  quali  1’  Ar'~ 
te  di  penfare  àtW  Artjaido  che  fu  data; 
in  luce  da  l’anno  i/zS» 

e però  efevcizio  della  fua  prima  gio- 
ventù. Dal  tempo  che  fu  applicato  da’ 
Superiori  a leggere  la  Rettorica,  amò 
Jtmpre  l’erudizione  delle  cofe  Greche, 
c B.omave , e di  tutte  ne  difcorrea  con 
iondoj  ed' accennava  gli  or  ti  mi  libri , da 
cui  altri  poteva  apprenderle  . Quand'' 
egli  profetava  la  Filofofia  , non  an- 
cora erano  conofciuti  certi  fiftemi  , 
ma  le  opinioni  più  plaulìbili,  che  al- 
lora fi  potcfsero  iniegnare  , furon  le 
lue,  e quando  a ben  iiifégnarle era  d’’ 
aiopo  delle  mattematiche , icppe  unir- 
vele  ; nè  dubitiamo  di  dire  , eh’  egli 
fbfse  Filofofo  di  buon  gufto.  Alla  co- 
gnizione delle  cofe  naturali  aggiunfe 
quella  delle  Teologiche  , profefsate 
per  più  anni.  Si  dilettò  grandemente 
dello  vStudio  de’  Riti  Ecdefiafiicl , nc^ 
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quali  era  vcrfatiflìaio , ed  aveva  rat 
colti  molti  libri  in  tale  materia  , eh* 
inlreme  con  altri  di  materie  afeetiche 
e facre  formavano-  una  particolare  li- 
brarivola  nella  ftanza.,  oveaveailfuo 
ietto,  alla  quale  ancora  Icrviva  d’un 
ornamento  proprillìmo  del  Tuo  flato 
religiofó  . Nafeendo  pero  tra’  fuoi  , 
come  accade  , qualche  dubbio  circa 
l’ufficiatura  del  Coro  e delia  Chiefa , 
«Oli  ad  altri  fi  ricorfs  mai  , fin  che 
vifTe,  che  al  P.  Zeno.  Ma  molte  piìi 
erano  l’occafioni  , nelle  quali  e i fuoi, 
egli  flranieri  a lui  ricorrevano  per 
notizie  di  libri,  di  autori,  di  cdraio- 
ni,  avendolo  portato  e l’efèmpio  del 
fratello  , e le  richiefte  degli  amici 
td  ultima.mente  l’impegno  del  Gior- 
nale , ad'  attendere  con  ifpecialità  allo 
fludio  della  Storia  letteraria  , come 
dicemmo  della  Critica  , e della  Lht- 
gua  Italiana.  Di  quanto  felice fofse la 
fua  penn.a,e  di  quantoefteft  la  fua  eru- 
dizione non  pofiìarao  per  verità  addurre 
in  teftimonianza, che  pochi  faggi,  non 
avendo  egli  lafciata  nè  MS.  nè  edita 
opera  grande  , ma  bafteranno  quefti 
faggi  a far  conofeere  l’uno  e l’ altro-, 

NclÙ 
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Nella  raccolta  degl’  Ifiorici  delle 
cofe  f^€n€z.iane  j i cjHali  hanno  fcritto 
per  pubblico  decreto , fatta  l’anno  1718. 
predo  ì\  Lovifa  in  4.  oltre  l’eflferedel 
P.  Zeno  gl’  Indici  di  cialcun  tomo  j 
nel  tomo  V.  Ibno  fue  le  note  Lati- 
ne alle  due  Vitedi  Moro/ini , 

Luna  Icritta  da  Hiccolò  Crajfoi  l’al- 
tra da  Monfig.  Luigi  Lollino  ) Ve- 
fcovo  di  Belluno.  Nel  tomo  Vili,  poi 
è pure  del  P.  D.  Piercaterino  Zeno 
la  Vita  AìBatifia  Nani,  nella  qua- 
le avendo  corretto  uno  sbaglio,  pre- 
fo  àtàFabricio,  quelli  il  fece  ringra- 
ziare con  fua  lettera  al  rinomatiffi- 
mo  Sig.  Abate  F acciaiati  . Nel  tomo 
X.  è parimente  fcritta  da  lui  la  Vi- 
ta di  Michele  Fofcarini,  ed  a quelli, 
tre  ultimi  Illorici  a fua  iltanza  fece 
i Sommar;  per  ogni  libro  il  fuo  a- 
mico,  e confratello  D.  Stanislao  San-- 
tìnclli . 

Neirope^e.  di  Afon/ig.  Giovanni  del- 
la Ci^a,  raccolte  e llampate  in  Ve- 
nezia dal  1728.  in  4.  Ibno 

del  nollro  D.Piercatcrinole  OJfervazjo- 
nid' Autore  anonimo  fovra  le  Rime  di 
M,  Gio:  dellaCafa,  delle  quali  fe  ber. 
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egli'  colla  fua  ingenuità  dice  , aIch^ 
ne  fatte  da  ejfo  , altre  per  lo  fiejfo 
raccolte  dagli  ferii  ti  di  varie  perfone 
erudite  i il  P.  Santinelli  però  , che 
fa,  non  efferfi  il  P.,  Zeno  vallò  d’  al- 
tro. che  d’ alcune  fuc  carte,  alTeri- 
fee  , poterli  dire  tutte  del  lòlo  P. 
Zeno:  così  poco  è ciò,  che ha,raccol- 
to  da  altri.  Nel  tomo  111.  Ibnopa- 
riiuente  del  P.  Zeno  buona  parte 
delle  note  alle  lettere  feri t te  al  ^«4/- 
terHZ.z.i  , che  il  medelìmo  proccurò 
da  Roma  , e fotto  le  quali  ordinò  ol- 
tre le  note  proprie,  alcune  altre  del 
P.  Santinelli , e dei;  P.  Zeno  è il  me- 
rito , fc  da  lui  pregato  lo  ftelTo  P. 
Siiptinelli  divife  in  capi,  tanto  il 
ìateo  i quanto  il  Trattato  degli  Offej, 
volgare  c Latino,  facendo  ancora  ad 
ogni  capo  il  fuo.  Riftretto. 

Dopo  l’andata  dei  Sig.  Apoftolo  , 
fuo fratello,  alla  Corte  Cefarea , re- 
ftò  aL  P.  Piercaterino  la  cura  di  com- 
pilare, il  Giornale,  de'-  Letterati  d' Ita- 
lia , e quanto  da.  quei  tempo  ufcì  , 
che  Cotto  tomi  XI..  tutto  è lavoro  , 
può  dirli  , di  lui  folo:  tanto  pochi 
furono  gli  ajuti  che  ebbe  da  altri  ,. 

A 
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A quefti  puoflì  ancora  aggiugncre  il 
prciente , che  efce  ultimo  alla  luce 
dopo  la  fua  morte , per  la  maggior 
parte  però  glìelogj  contenente  , che 
da  lui  fatti  j o ritoccati  fi  trovarono 
tra*  fuoi  fcritti , da  elTo  preparati  per 
diftribuire  in  altri  tomi  , che  poten^ 
do  j fi  vede  aver  avuto  difegno  di 
pubblicare. 

Diverlè  colè  tradufie  ancora  dalla 
lingua  Franzefe  , ma  noi  prelénte- 
mcnte  non  abbiamo  traccia,  che  del- 
la Logica  dell’  Arnaldo  , mentovata 
fopra,  e di  parte  delle  Prediche 
re^fìmali  del  P-  Luigi  Bourdalove  . In 
Venezia  1713.  per  Aiarino  Rojf etti  . 

Di  MS.  oltre  una  traduzione  dal 
Franzelc  éeW  Jjìeria  de  Quattro  Gor^ 
diani  ^ e gli  Llogj  de"  Letterati  defonti, 
che  fi  danno  in  quello  Giornale,  che  Ir 
conferva  dal  Sign.  Apoftolo,  non  la- 
fciò  altro  che  le  Tue  poftille  a’ Tuoi  li- 
bri , e molte  carte  volanti  , conte- 
iKiiti  per  la  maggior  parte  notizie  c 
gìudicj  di  Icrittori , e d’edizioni  di  li- 
bri, o oflervazioni  fopra  la  noftra  lin- 
gua , e funi  autori , che  tutte  fi  poti- 
no credere  minute  di  cofe  da  fcriver- 

fi  ad 
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fi  ad  amici.  Non  fu  per© poffibile da- 
re a qucfte  carte  alcun  ordine  e lifte- 
ma:  nè  unirle  infieme  per  confervar- 
Ic. 

Quale  fia  ftata  la  ftima,  che  fece- 
ro del' P.Piercaterino  Zeno  i letterati 
tutti  d’Italia,  e tutti  quelli  a’  quali 
era  giunto  il  fuonome,  non  è facile 
a ridirli . Rari  fi  conteranno  nella  no- 
fìra  Italia  , che  fiorifcanoin  riputa- 
zione di  letterati  , che  non  abbiano 
carteggiato  feco  , e goduto  d’efìfergli 
amici . 

E ben  ciò  chiaro  apparirà , fedaraf- 
fi  alle  Stampe  , come  fi  fpcra  , una 
fcelta  di  Lettere  d’uomini  illuftri , rac- 
colta da  «n  numero  fterminato  di  quel- 
le, che  fi  trovarono  a lui  indiritte. 

Alcuni  affettavaiK)  la  Tua  amicizia, 
fembrando  loro  di  cosi  entrare  nella 
clalTe  degli  uomini  eruditi  , ed  egli 
loffcriva  pazientemente  il  tedio,  che 
quelli  gli  recavano  Tpefifo  o con  lette- 
re , o con  vifite  , noii  ifdegnando  il 
loro  commercio,  e fervendo  loro  , c 
promovendo  il  loro  onore  ove  potea . 
De’  letterati  Oltramontani  pochi  o 
niuno  capitava  in  Venezia  , che  non 

licer- 
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ricercale  di  lui,  c non  volcflfe veder- 
lo e trattarlo:  o condottovi  dalla  fa- 
ma del  Tuo  nome  : o mandatovi  da 
altri  letterati  conofciuti  per  le  noftre 
Città  d’Italia. 

Può  però  ognuno  radìgurarll  qua- 
le Zìa  flato  , e quanto  univerfalc  il 
dolore  della  Tua  perdita.  Toccò  al  P. 
Santinelli , che  più  degli  altri  era  a 
parte  delle  Tue  corri fpondente  , par- 
tecipare ladi/grati.a  a molti Tuoi  ami- 
ci , e dalle  loro  rilpofteben  fi  conob- 
be qual  fofse  il  loro  amore,  e la  lo- 
ro fti  ma  verfi>  il  defonto.  Maaflaipiù 
numero  di  lettere  da  ogni  parte  rice- 
vettero per  uffizio  di  condoglianza  il 
Sig.  Apojhlo  Zeno  , Tuo  fratello  ger- 
mano, e l’altro  fuo  fratello  uterino  , 
il  N.  V.  Sig.  Anirea,  di  P ter- ant orno 
Cornare , tutte  dolore  per  parte  di  chi 
le  Icrifle,  tutte  panegirici  per  parte 
del  defonto,  che  fi  compiangea  . Il 
Capitolo  della  Cattedrale  di  Capo- 
diflria  non  /blo  per  le  obbliga- 
zioni che  profelTa  alla  memoria  del 
fu  Monfig.  Zeno,  fuo  Zio  , ma  per 
quelle,  che  tutto  il  loro  corpo,  e mol- 
ti de’  Signori  Canonici , fuc  membra , 
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pro/'eflfava  al  nipote,  animato  princi- 
palmente da  Monfig.  Andrea  del  Tac- 
co , Arcidiacono  d’  elso  Capitolo  , e 
Vicario  Generale  di  quel  Vefcovo,  uno 
de’  principali  gentiluomini  di  quel- 
la nobilirtìma  Città,  che alcrifle Tem- 
pre a Tua  gloria  averlo  avutoper  mae- 
ftro  nella  ìua gioventù,  gli  celebrò  un 
Iblenne  pubblica  funerale  illuminato 
ed  ornato,  con  innalzamentodi  eleva- 
to catafalco  tutto  all’ intorno  di  quan- 
tità di  cere,  ai  quale  intervennero  i 
Signori  Sindici,  e tutta  la  Nobiltà  , 
confiderandolo  tutti  per  gli  anni  primi 
delia  Tua  adolefcenza  palTati  tra  eflì  , 
come  un  loro  concittadino  ; e perciò 
{limando  lor  obbligo  onorarne,  come 
per  lor  lì  potea  , la  memoria  » 

Il  Tuo  cadavere  fu  lèppcllito  nella 
lepoltura  comune  agli  altri  Sacerdoti 
fuoi  confratelli,  nella  cappella  Ibtter- 
ranea  , che  fta  lòtto  il  coro  del  tempio 
di  Santa  Maria  della  Salute,  e perciò 
non  (egli  potè  fare  veruna  ifcrizione,ma 
anche  lènza  quefta  durerà  Icmpree  pref 
fo  i fuoi  religiofi  Sot/tafebi , e prelso  tut- 
ti quelli,  che  han  qualche  gufto  del- 
le buone  lettere,  l’onorata  e dolorofi 
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memoria  del  Padre  Don  Pìtr Caterina 
Zeno. 

ARTICOLO  II. 

del  Stg.  Lorenzo  PataRoio 
Cittadino  Vinix,iano  . 

N Acque  Lorenx,o  Patarolo  , ranno 
1^74.  a’  16,  di  Marzo  in  Ve- 
nezia nella  parrocchia  di  S.  Proculo 
appellata  Sait  Provola  nel  Viniziano 
dialetto.  Fu  egli  di  alsai  onorata', c 
nobile  famiglia , e da  gran  tempo  a- 
/critta  al  cofpicuo  numero  de’ Citta- 
dini Originar;  della  mcdefima  Città, 
alla  cui  famiglia  Francefco  Padre  del 
noftro  Lorenzo  accnebbe  molto  di  Iplen- 
dore  , e di  ^dria  col  prendere  in 
moglie  Laura  Bufenelto  , che  fu  fi- 
gliuola di  uilejf andrò  , Segretario  del 
Configlio  di  Dieci , c Sorella  del  Cav. 
Piero , il  quale  avendo  fbftenuto  con 
fomma  faviezza,  ed  integrità,  e con 
molto  onore  , e vantaggio  di  quefta 
Repubblica  le  più  ragguardevoli  Se- 
gretarie , e Refidenze  per  la  maggior 
parte  di  fila  vita,  fu  poi  meritamente 
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da  quefto  pubblico  riconofciuto  con 
ia  dignità  di  Gran  Cancelliere  , la 
quale  è la  maggiore , che  a tal  or- 
dine di  Cittadini  fi  conferifea  . 

Lormx.0  fin  dalla  Tua  tenera  età 
( 1^84.  6.  Marzo  ) fu  raccoman- 
dato alla  educazione  de’  Padri  Che- 
tici Regolari  detti  di  Somafea  nel 
Seminario  Patriarcale  di  S.  Cipriano 
in  Murano  j donde  poi  n’ulci  nel 
d’anni  affai  maturo,  ma  viepiù  di  fa- 
pere  , e diiénno.  Sotto  ilP.  D.  A’/<r- 
cofa  Petricelli  apprefe  la  Rcttorica  , 
e fotto  il  P.  D.  Giovampitro  Gamba 
una  filofòfia  di  affai  buon  gufto  ••  c 
amendue  che  fono  Veneziani  , e an- 
cor viventi,  e dimoranti  nel  Colle- 
gio di  Santa  Maria  della  Salute  , 
rendon  ogni  migliore  teflimonian- 
za  della  fua  incorrotta  bontà  di  co- 
ftumi  , e applicazione  aflìdua  , e 
grandi  avanzamenti  nello  ftudio  ,*  e 
tutti  gli  fuoi  amici  mi  affìcurano  , 
per  fervirmi  delle  parole  di  un  gran 
FiJofofo  ( Vallcr.  de  di  25.  Settemb. 
17  II.  ) che  ei  fofse  di  un  cuore  il pik 
tene}  0 , il  piu  nobile , 1/  più  /incero  del 
Mondo . 


Liceii; 
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Licenziatofi  da  quelle  fcuole  tut- 
to fi  diede  a un  lodcvol  ozio  let- 
terario-,  e imperocché  le  facoltà  Tue 
domeftiche  a lai  fomminiftravano  il 
modo  di  un  alTaicivile.c  decoroló  man- 
tenimento, Ibttoporfi  non  volle  ad  al- 
tro impiego,  che  al  geniale  de’  Tuoi 
llud)  coiraflìdua  lettura  de’ buoni  li- 
bri , de’  quali  incominciò  fubito  a 
provvederli,  ed  a gettare  i principj  di 
una  libreria,  che  andò  di  giorno  in 
giorno  aumentando  , fino  che  la  ri- 
dulse  alla  nobiltà  ed  eccellenza  di  fcelto 
numero  di  libri,  come  al  prelénte  fi 
vede.  Le  Tue  prime  fatiche  furono  le 
X)eclAmaz.iom  Latine  con  le  quali  prc- 
fefi  a loftenere  la  parte  contraria  di 
quelle  , che  attribuite  fono  volgar- 
mente a Quintiliano,  il  cui  fiile  an- 
cora Ibmmamentc  ftudioffì  d’ imitare  . 
L’anno  i6pp.  comiiKiò  a invagbirfi 
dello  Audio  delle  antichità  , e fpecial- 
mente  delle  medaglie,  delle  quali  an- 
che si  pofe  a fare  qualche  raccol- 
ta/e allora  fa  altresi  che  prelé  per 
le  mani  la  fua  Serie  Imperatoria  , c 
il  Tuo  volgarizzamento  , e illoftra- 
2 ione  de’  Panegirici  degli  Antichi  , 

delle 
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delle  quali  opere  più  innanzi  faremo 
menzione  . 

L’anno  i7o^.principiòad  aggiunge- 
re agli  altri  fuoi  ftudj  quello  della  Bot- 
tanica,  in  ordine  al  quale  procurò  di 
provvederli  di  un  buon  numero  di  pian- 
te buone  , sì  efotiche  come  de’  no- 
ftri  paefi  , ed  altresì  di  molti  libri 
degli  autori  migliori  j si  antichi  che 
moderni  in  quefia  materia . Aggiunfc 
egli  perciò  altri  volumi  alla  fua  Li- 
breria, e molti  ornamenti  all’orto  di 
cafa  si  di  erbe  come  di  frutti  3 ed  al- 
beri tanto  fruttiferi  quanto  flerili  , 
ed  altresì  di  varie  forti  di  fiori . Q_ue- 
ftoftudio  chiamò  quafi  in  confèguen- 
za  quello  dell’  iftoria  Naturale  , di 
cui  ne  diede  un  forte  eccitamento  an- 
che il  Cav.  VaJUfnerii  e nell’ uno,  c 
nell’  altro  opere  ragguardevoli  egli 
fcrifle  , c qualche  colérella  ne  pubbli- 
cò . 

La  neccfiltà  tuttavia  di  propagar 
famiglia , in  cui  Iblo  egli  era  , coftrin- 
ièlo  a ibttomettere  il  collo  al  giogo  ma- 
trimoniale , e fin  dal  i6p8.  prefe 
in  moglie  la  Signora  Lhuta  Suntari» 
figliuola  di  Felicita  Lini  Gentildonna 

Ve- 
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Veneziana  , e di  Santorìo  Santorio  > 
il  quale  fu  pronipote  del  Gran  Safj- 
torie  , Gentiluomo  d’ antichiflìma  fa- 
miglia in  Capodiftria , e letterato  nel- 
le cofe  tìfiche  e mediche  di  quel  gri- 
do , che  a tutti  può  efler  noto  , co- 
me fi  è accennato  nella  parte  prima 
del  Tomo  XXXV IH.  del  pre lente  Gior- 
nale a c.  4^4.  Ebbe  quello  maritag- 
gio le  benedizioni  tutte  del  Cielo  > per 
le  quali  viflfero  in  perpetua  concordia 
e pace  conjugale  , c meritaronfi  un 
affai  felice  figliolanza,  di  cui  del  lèf- 
fo  migliore  lafciò  fuperftiti  i Signori 
Francefeo  i Girolamo  , e Romualdo',  tut- 
ti è tre  immagini  vivilfime  della  men- 
te, e delle  virtù  paterne. 

Ma  raffìduità  dello  ftudio  affievo- 
lì non  poco  la  compleffìone  del  Pa- 
tarolo  , e a lui  cagionò  accompagna- 
to da  una  affai  tetra  malinconia:  un 
male  primamente  mal  conofeiuto  da’ 
medici,  e poi  feopertofi  idropifia  di 
petto,  o almeno  effer  tale  fi  giudicò. 
Ma  qualunque  egli  fi  folte,  queftofu 
limale,  che  a morte  il  traffe  in  età  d’ 
anni  f 3., meli  j., giorni  io.  il  di 
di  Novembre  dell’anno  172.7*  c ripo- 
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fa  nella  Chìefa  di  S.  Marca  co’  faoi 
maggiori  in  una  fèpoltura  che  da  Fran- 
cefco  fuo  bifavolo  vi  fu  fatta  coftruire 
inlìeme  con  l’altarej  innanzi  cui  laftef- 
fa  è pofta . 

Tuctavolta  con  più  opere  dettate 
con  eleganza  e con  dottrina  non  vol- 
gare procacciò  immortai  vita  al  fuo  no- 
me . Di  quefte  le  feguenci  veggoii  la 
pubblica  luce. 

I.  Serie s Angiiflorum-,  AugHfirtrim, 
Ctirrum , & Tyrannornm  omnium  cum 
eornndern  imaginibus  ex  optimomm  nn~ 
mifm.^tum  fide  .tà  vivuni  exprelfis,  Ke- 
netiis  tjpis  Antonii  Sortoli  lyai.  La 
ftefsa  dipoi  acccefciuta,  e notabilmen- 
te migliorata  nuovamente  ufcì  ^tpnd  Jo: 
B.'tptifl.'im  Recttrti  1711.  femore  in  S. 
con  più  tavole  in  rame  intagliate  da 
Ginfeppe  JttmJìer  Fiorentino,  eccellen- 
te nella  Aia  profedìone.  Quefta  opera 
fu  alTaiflìmo dal  pubblico  gradita,  co- 
me quella,  che  contien  molta  erudizio- 
ne, c sì  è fp'trimentata  eAerc  di  gran- 
de utilità  a chi  vuol  darli  allo  ftudio 
vaftiffimo  delle  antiche  Romane  me- 
daglie . E sì  facto  giudicio  anche  ne 
hanno  for.mato  i Signori  Giornalai  di 
Tu.XXXr/If.  PAJ.  C Li- 
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Lìpfia  negli  Atti  ■<!£' Letterati  <lciran- 
1)0  \-jo6,i  al  mclé  <li  Marzo  a facce 
i3<j.  nel  riferire  che  fanno  con  mol- 
ta commendazione.  E con  pari  com- 
mendazione fu  nel  prefentc  Giornale 
riferita  la  feconda  edizione  della  me- 
defima  nel  Tomo  XXXIV.  car.  53^. 
Altri  letterati  poi  ne  han  facto  tcfti- 
monianze  affai  onorifiche  . Gisherio 
Ciipero  ne  fcriTse  una  lettera  latina  in 
data  di  Daventraadi  Giugno  1703. 
a Franjcefco  Strìk^er  allora  Confblo 
per  la  Nazione  Olandelè  in  Venezia: 
ed  è la  feguente  .*  Eccepì  tandem  Se- 
riem  Augiiflomm  , Auguflarum  , C&- 
farnm  , ac  Tyrannorum  omnium,  an- 
dore  Laurentio  Patarol , viro  erudii tf- 
fìmo  5 & diiigentijjìmo  . Plurimum  me 
ei  dehere  confiteor  > ofuod  mei  pag.  6z. 
honorificam  faciat  tnentionem  ; id  cjttod 
non  ohlivifcar  inferere  nova  mea  triina 
G ordianorum  hifioria , ut  inde  pateat 
meam  fententiam  a tam  infìgni  viro 
probari,  ec.  IIP.  Bernardo  Montfaucon 
cosi  fcriffe  all’  Autore  ai  i di  De- 
cembre  del  1 704.  Id  vero  tibi , vir  eru- 
dite, multorum,qui  me  frequenttr  adeunt 
narratu  edodus  tefilficari pojfitm  Hbrum 

tiium 
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tHum  ’omn^HS  probari  S placet  (tyli  ra-> 
tio , compendii  rkas , namìfmatum  de  ■ 
ieHus . Citano  inoltre  qucft’ opera  con 
molta  lode  delia  medefima , e dell’au- 
tor  fuo  i Signori  Q.'i.n,  Atitomno  Mon- 
gitore  nelle  Giunte  alla  Scicilia  inven- 
rricc  di  Vinienzja  Aaria  a c.  lyo.  C?/'- 
rolamo  Barufaldi  nella  Dilertazione 
delle  Prefiche  a c.  47.  nelle  Annota- 
zioni al  fuo  Ditirambo  intitolato  la 
Tabacchcide  a c.  i<jo.  dove  anche  con 
lode  uguale  accennafi  l’opera,  che 
fieguc  5 come  altresì  a c.  zip. 

z.  PAnegyrlce  Orationes  veternm 
Oratorum . Notis , ac  utimìfmatibns  tl~ 
ìnfiravlt , italicam  imerpretatìonein 
adjecit  Lanrentiiis  PatarolS^enetìis  apt^.d 
NicoUiim  Pez.z.ana.  Sopra  di  quefta 
opera  fé  nè  fatto  particolare  artico- 
lo nel  Tomo  ii.  car.  41  di  quello 
Giornale  , e poi  nel  Tomo  XXXII. 
c.  ^71.  s’  è data  relazione  della  ri- 
ftampa  fattane  per  lo  fteffo  Pczzana 
nel  17  ip.  con  varie  correzioni , e con 
giunte  confiderabili . L’opera  è in  pro- 
porzion  d’ottavo  con  moire  tavole  a 
bulino  del  fopradetto  Ginfeppe  . Di 
quefla  n’ha  parlato  con  lode  il  Sign. 

C z Gi'j. 
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Giovamalberto  FabrizJo  nel  fupplerr.en- 
lo  alla  biblioteca  Latina  a c.  1 50.  il  Sij^. 
Gù/jeppe  Lanz.om  negli  Adverfaiy  de 
Ikììh  mortuali  veternm  a c.  104.  ed  il 
5ig.  Marchefe  Gìo-,  Giufeppe  Òrfi  di 
queflo  libro  così  fcrive  all’Autore  ai 
5).  di  Aprile  1705).  letto  a qHeJV 
ora,  in  gran  parte  , ed  ho  conosciuto  il 
heneficto , che  ella  ha  fatto  non  tanto  ai 
meno  intelligenti  colle  pontualijfime  tra- 
duùoni  del  T ejìo  Fatino  , ejiianto  agli 
eruditi  colle  fue  dottijfime  note . 

3.  OJfervaz.toni  intorno  alla  nafeita, 
rito  5 cofiurni  , mutaz^ioni  , 0 /viluppi 
della  cantaride  de' gigli.  Sono  fiate  in- 
ferite a c.  15)5-  dell’  Efperienz.e  y ed 
cfervaz.icni  intorno  all' origine , [vilup- 
pi , e codumi  di  var]  infetti  con  altre 
Spettanti  alla  medica  Ifioria.  Il  Sign. 
Cav.  jìntonio  ValUSneri  che  n’ è l’Au- 
tore , le  pubblicò  nel  1715.  e nel 
Tomo  XVI.  a c.  315.  del  Giornale 
fc  ne  ha  l’eflratto;  ficcome  nel  To« 
nro  XXXVII.  a 0.48^.  fé  ne  riferi- 
fee  la  riftampa  fattali  con  nove  giun- 
te nel  1 72  Sempre  quefl’opera  ulcì 
dalla  nobile  Stamparia  del  Seminario  ' 
di  Padova  in  a.,  e intorno  ad  ella  man- 
dò 
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dò  air  Autore  il  Sig.  V^iUifmrì  la  fc- 
guencc  lettera . 

llìiifirì^s.  Sig.  mio  Sig.  e Padron 
Colcndifs. 

HO  Ietto  con  fomm.'t  ammirazdone  e 
fommo  contento  ìanohilifsima  ìet^ 
tera  di  S.  Illhfirifs,  [penante  alla 
nafcita  y vita  y notomìa , mutaz^ìoni  del-» 
la  Cantaride  del  Giglio  y e le  dico  dad- 
dovere  y che  non  pm  essere  piìi  accura- 
ta y più  erudita  , nè  più  ingegnofa  : fa 
le  fue giudtcioftfs,  rifiejfiom  a tempo  y ha 
fiiky  e termini  propri  , moflra  lettura 
di  tutti  i buoni  [tutori , che  hanno  trat* 
tato  di  quefla  materia  , parte  [piega 
[aviamente  y e parte  corregge  ; onde  non 
par  mai  opera  di  un  principiante  in  que- 
fi  a [orta  di  (Indio  , ma  di  un  Aiaedro . 
Aiene  rallegro  dunque  con  lei , e t aJJP 
curo  che  [ara  molto  gradita  dal  popolo  de 
Letterati  di  buon guffoy  avendo  le [ue  nc^ 
vita  molto  7 imarcabili  . Io  mi  pregerò 
di  metterla  ?2el  mio  libro  , e la  fiimo  il 
più  beir  ornarnentoycjfend.o  arricchita  di 
bellijfime  figure  y e ck  e[primono  al  vi- 
vo tutto  il  bifiognevole  • La  Storia  i com- 
C 5 
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pira  y € non  è di  necejjità  il  fapere  fc 
fac€Ìano  nuova  generaz^ìom  in  tjnefia 
fiate  y 0 non  la  facciano  j imperocché  fa^ 
rà  ftmpre  la  fiefsa  > e quefia  abbafian^ 
z.a  perfezionata . Se  fejje  in  villa  vici^ 
na  a cjaatche  torrente  nelleripe  ^ e nelle 
giaje  de  ali  fanno  certi  ^ alci  dalle  fo^ 
glie  firette  del  genere  de  frutici  , tro^ 
verehbe  fapra  di  cjuefiu  una  fpecie  di 
cantaridi  fimili  y il  verme  delie  cjuali  e 
coperta  anc  hi ejfo  dlefcrementi  y come  cjuè 
del  Giglio  y,  e vi  è fo/o  divario y che  cc^ 
fioro  non  fi  cacciano  [otto  terra  a formare 
il  lor  bozzoletto  , ma  fi  appiccano  al  ro* 
vefcio  della  faglia  ; colà  fi  anno  pendolo^ 
ni  y e fi  fpogliano  y e fi  incrifalidano  fin^ 
che  [cappa  y o fi  fviluppa  la  cantaride  fi^ 
mite  a parenti.  Quefiavìene  detta dali 
Aldrovandi  Viola  y ma  non  fa  la  Sto^ 
ria  delle  fue  mutazioni  . £’  di  color  di 
aranzìo  y picchiata  alquanto  di  nero  y e 
tira  alla  figura  rifonda . Avendo  molta 
analogia  colla  cantaride  de  gigli  y fareb- 
be bene  y che  defse  lume , e nome  anche  a 
quefia  y giacche  niuno  che  io  fappia  y 
fha  defCrhta , ed  io  fofservai  una  voU 
ta  con  mio  fommo  diletto. 

non  mancheranno  offervazionl 
nuove 
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suQVC  essendo  qhejh-HH  campo 

7ìon  coltivato , e dove  potrà  far/i  molto 
onore  , tà  io  mi  pregio  ben  da  fenno  di 
cjHe/ia  gloria  di  aver  fatto  impiegare  il 
fao  gran  talento  in  quefto  amenif  imo 
filidio . Creda  Ulufirifs.  Sign.  che  non 
ne  farà  mai  pentita:  conofcerà  fempre 
più.  le  gr  n fatture  £ Iddio  , e vedrà 
kn  ijuedi  minimi  viventi  vere  mara^ 
vigile  del  Creatore , e troverà  luogo  da 
far  fi  onore . B fogna  ufcire  delP  ordina- 
rio : par  tir  fi  da  volgari  fiudj  , batter 
vie  non  calcate  da  altri  ehi  vuol  dagli 
altri  difiinguerfi . Ha  V.  S.  lllufirifs. 
talento  i ha  oz.io  y ha  potere  y ha  un  bel- 
lijsìmo  (iile  da  efporre  , onde  nulla  le 
manca  per  immortalar  il  fuo  nome  an-' 
che  neiroffervaz^ione  di  que fi  i pie  coli  vi- 
venti*. In  tenui  labor>  at  tenuisnon 
gloria. 

Animo  dunque  y o fìimatifs.  mio  Sig. 
Lorenz,o  , fegua  con  color  generofoy  che 
arriverà  dove  tanti  altri  nè  fono  giun^ 
ti  y ni  pofsono  giugnere  giammai  , per- 
chè fono  fuor  a di  firada  , e non  hanno 
avuto  alcuno , che  gi  incùriz.z,L  , o non 
fono  fiati  cosi  docili  , e amatori  del  ve- 
ro  y € del  nuovo  > come  è data  S.  II- 
C 4 lufirìfs. 
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lufìrifs-  P^edea  che  belP utile  ha  anche  ri-- 
cavato  di  didìnguere  le  fpecie  vere  del- 
le piante  y dalP  of servar  e quali  divorano 
gP  Infetti y € quanti  bei  lumi  fi  accen- 
dono y che  di  riftejfo  illuflrano  più  di  una 
cofa  . Ada  veggo  terminare  il  foglio  , 
onde  non  mi  refla  che  renderle  vivijfi^ 
me  grazile  del  grande  onore  participa- 
tomi  in  indiriz.z.are  a mesi  nobil  lette* 
ra  y che  tornerò  a leggere  y e a rilegge- 
re y € la  conferverò  finché  Ella  venga  in 
Padova  y dove  pojfa  abbracciarla  y ve- 
nerarla y e farmi  fempre  più  conofcere 

Di  S.  Illuflrifs. 

Padova  3.  Luglio  1712. 

Dev.  e Obb.  Servo  vero 
Antonio  flaìlifnien* 

4*  Detterà  a S.  Ecc.  il  Sig.Giando- 
menicoTiepolo  fopra  una  medaglia  anti- 
ca. Sta  a c.  310.  del  Tomo  XXVIII. 
del  Giornale. 

Queftc  altre  fono  le  Opere  inedite 
che  fcritte  a mano  fi  ferbano  apprefTo 
i Tuoi  degni  ^ e cortefi  figliuoli  con 

fpe- 
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fperaiiza  che  una  volta  fiauo  per  do- 
narli alla  pubblica  luce. 

5,  Bomhycum  libri  tres  ci^.m  interpre- 
tationìbiis  j noti:  . f-^enet  is  iji6. 
le  quali  utime  parole  accenano  il  luo- 
go j e’I  tempo  in  che  ebbe  compimen- 
to quello  Poemetto  in  verfi  eroici 
giudicato  meritevolmente  (Valif.  let. 
iq.  171(7.  ) cofa  non  meno  uti- 
le , che  dilettevole , e di  glori,-!  immor- 
t.ile  al  f»o  nome  . E perchè  Girolamo 
rida,  lume  non  fol  di  Cremona , ma  di 
tutta  la  nollra  Italia,  ne  fece  anch’egli 
un  fimile  ,mi  par  conveniente  i!  far 
vedere  a’  Lettori  il  motivo,  che  in- 
dulse con  tutto  ciò  il  noftro  autore  a 
comporre  il  Tuo  da  lui  addotto  nella 
prefazione  con  quelle  parole  : Ciman- 
tem  in  rida  opere  non  riiilla , ejas.  meis 
tam  obfervationibris  non  omnino  congrue' 
reni , cjuadam  ulterim  iifdem  quafi  ad- 
verfantia  , plura  etiam  ab  auFlore  ilio 
aut  non  obfervata  , a-ut  non  deferiptafe 
fe  oferrent , hoc  agere  in  mentem  venit, 
ut  non  convenientia , ve!  adverfantia  > 
qua  ipfemet  adnotaveram  ratione  red- 
dere/x  , non  deferipta  vero  de  integro 
ptppkrem  . Non  lari  difearo  a’  noflri 
C j leg- 
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leggitori  il  dare  che  qui  fìiciamo  di 
un  faggio  di  quefìo poema , prefo  dal 
principio  del  primo  libro.- 

Lanivomum  genu*  , & peceri  coi/TjniJfA  pu/iHo 
Serica  , éjua  dneant  feetus  , pabula  leges 
Certa  ferant  t populos  prajtet  cura  tueri  , 

Ut  fut  novis  tandem  feateaut  animaliaformis , 
Moliri  tfi  animus  : nec  inani  c armine  die  am  . 

Mtifa  fave  cocptis  ^ pavidum^i  perardua  vatem 
'i^trige  , frondifero  e^up  prafes  cefpite  gaudes 
*Taftorum  fiudia^  at<^ue  aptisgenus  omne  ferarum 
Ulcere  fuetamodis  ^ clivofque  amtiefque  ticaos 
Doóìa  fe^ui  y 0“  filvis  patrios  intendere  cantus  , 

Te  lab  or  obleTtat  ferrar  um  n^feere  mores  y. 

Te  rerum  fervare  vices  y exordia^,  alto 
Ordine  deduSfay  atque  aternis  pandere  vires 
SeminiSy  ér  rurfUm  in  fe  fe  redeuntia  fata  , 

Tm^uc  farens  y alma  recreas  ^ui  lampade  mundum  , 
Cunctaejue  in  occiduo yterris  clementior  igne , 

U hoebe  foves  : recta  nojìros  tu  dirige  curfus  » 
Tuvatis  moderare  chelym  i tu  vifcera  fervens 
Imbue  , <ir  infufo  fitientia  fluminc  compie ^ 

'j^cmbices  nec  fperne  Deus  &c, 

6.  Infiittìtlorìcs  rei  herharu  cnm  ciaf  - 
/Ih/ts  5 generìhits  plancarimi  ad  men^ 
tem  Jcf.  Pittori  T ourne  fortii . ^ccednnt 
t^dices  dm  T ourne  fortìani  ; alter  qrd 
efi  expUcatìo  qHanimdamvocHm  quihas 
rei  herharia  fcriptores  uti  fa/eiit)  alter 
nominiim  plantarnm  y qua  in  propriis 
locis  quizri  debent , multo  nncìiores 
dto  Lanrentii  Patarol,  jinno  Domim 

1724: 
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1714.  nel  qual  anno  il  chiariflimo 
Autore  diede  a queft’  opera  il  com- 
pimento . 

7.  Prompttiuriiim  planB^rrnm  chìh* 
feum^jne  generis  ac  fo/i  > dUttina  cura 
in/ìru^ura , CT  in  dies  locnpletatam  . 
OpHs  hoc  coeptnm  anno  1 7 1 7.  E'  quefto 
un  erbario  divifo  in  due  grandi  Vo- 
lumi in  foglio  reale  . 

8.  yìgrq/lepbylacinm  Laurent ii  Pa- 
toro/  curai  & diliger  tia  captum  an- 
no 1715?.  in  foglio  reale. 

p.  Profopopceip  Botanìcp  T ournefortia- 
na  methodo  difpoj/ta  &c.  a D.  Virgilio 
Falugi  &c.  illuftrate  colla  giunta  del- 
le note  generiche  di  ciafeuna  pianta  3 
come  apparifee  dalla  prefazione  > che 
ficgue  .•  Hahes  , leHor  e regione  profo- 
popceiarum  fingularitm  plantarum  notas 
genericas  ad  mentem  Cl.  T onrnefortiiy 
cui  uni  tantum  Botanica  f ac ultas  debet 
tjuantum  pene  dixerim  aliis  omnibus  , 
cjui  ante  ipfumfioruerunt . Singulisiteni 
latinis  earumdem  plantarum  nominibus 
e regione  vocahula  refpondent  Italica  > 
ijuA  prafertim  ufu  apud  nos  magis  vi- 
ge nt . Studio  Lawrentii  Patarol 
L’Autore  feco  Tempre  portava  queft’o- 
C G pera 
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pera  ne'  Tuoi  viaggi  botanici  quale  può 
elTere  di  buona  regolale  di  molto  giova- 
mento agli  ftudiofì  di  quella  bell’Arte  . 

10.  Raccolta  delle  cofe  ptk  degne  di 
memoria  nelle  Jfiorìe  di  V'tneT^ia  . Ope-^ 
ra  di  LorenZjO  Patarol  l\rtno  di  Qì  iflo 

1 1.  Animadverptones , not^L  in 
dores  quoslihet  tam  veteres  qitam  reccn- 
tiores  5 quibus  qti<&  in  iis  le^en4is  dìp 
pciliara  occurrunt  ^ velqno  ad  leHionem 
vel  quo  ad  verha  , vel  quo-  ad  [entcn- 
^ias  emendantwr  ^ & enodantnr  ^ quA  i- 
tìdem  optime  facere  pive  ad  Oratoriam 
five  ad  Poeticam  , & hìperiam , pve  ad 
ceteras  artes  pientìafque  in  CQrumd.em 
operihks  vìdentur  ^ ohfervanHir  ; in 
praceptum  ^ exernplarque pgnantur  , qua, 
vero  male  videmur  appopta  deteguntur 
& caPlgantur . Opus  jìndio  ^ & labore 
Laurentii  Patarol  ahfolutum  anno  falutis 
i6c^6. 

i 2.  Repcrlorium  univerjale  ex  quo- 
tidiana '^tarii  generis  Uhrorum  legione 
compara! um  I opus  ab  ineunte  diate  fup 
ceptum  5 hic  'vero  y quo  gaudet  ordine 
Àigeflum  a me  Laure ?ìt io  PataroL 
no  Chrifii  i-pi  i. 


li.  M 


Articolo  H.  6i 
1 j,  AI.Fabii  QjiintUiani  Declam.'itio- 
nes  cum  eArHmdem  an.iljfì  > Ó'  acino- 
taciuncfslìs , diffxiliores  , c&nditiores 
fenpis  explicantibiis  , />/  fingnias  prate- 
rea  Declamationes  vìntiloguc,  uinUorz 
Laurenùo  Palato/,  /'enctiis  anno  hit  ma- 
ni, fahttis  i(>5)4.  Le  amiotazioni  fi  leg- 
gono fcritte  in  margine  eli  un  Quin- 
tiliano in  foglio  ftanipato  fenza  luogo 
ed  anno  della  edizione,  e che  però  fi 
conolée  per  una  di  quelle  fatte  innan- 
zi al  1 500.  Di  quefte  note , c Declama- 
zioni ficcome  di  una  DiptrtaOone  in- 
torno all’Autore  delle  medefirne  con 
aggiungere  ad  ogni  Declamazione  la 
fua  Antilogia  lavorata  in  latino  e fol- 
lo ftille  del  medefimo  Declamatore  nel 
Tomo  XII.  c.  455.  di  quello  Giorna- 
le fi  fa  memoria  . E di  quell’  opera 
altresì  ne  ha  dato- notizia  il  foprad- 
tletto  Sig.  Fabrizio  a car.  ipp.  dello 
frclTo  fuppicmento, 

14.  Serbanfi  finalmente  da  Tuoi  dc- 
gnifiìmi  eredi  lettere  in  gran  numero 
e da  lui  fcritte  a varie  perfone  infi- 
gni  per  letteratura,  e da  quelle  a lui 
la  maggior  parte  concernenti  all’Ifto- 
lia  nacu'alc  , c alla  Botanica,  o all’ 

ami- 
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antichità  e alle  medaglie  . Imperoc- 
ché Tempre  egli  tenne  grandi  amici- 
zie e corrifpondenze  , c palTaron  fra 
loro  lettere  frequenti  > con  le  quali  fi 
comunicavan  pellegrine  notizie  . Nel 
numero  di  quefti  furono  Monf  Filip. 
po  del  Torce  Vefcovod’Adria,  Monf. 
Giufto  Fontanini  Arcivefcovo  d’Anci- 
ra,  il  quale  chiama  il  nodr o Lo>-enz,o 
(El.It.  pag.  36'.  della  Ed.  Ven.)  egregio 
cultore  delle  lettere  più  pulite  , 1’  Ab. 
Michelangelo  Fardella,  i Signori  Gu- 
gliemo  Strahan , Giovanjacopo  Scheu- 
chzero,  che  tradufic  nei  fuo  Idioma  la 
ferie de’Cefari , (’Valiflet.^.Dic.i7  r ^.) 
Gisberto  Cupero  , Criftiano  Gottlieb 
Schuvarzio,  Ottone  MeiiKcnio,  il  P. 
Bernardo  Moatfaucon  , de  altri  infigni 
oltramontani  i e nell’ Italia  Monf.  Do- 
menico Pafiìonei  già  Nunzio  Apofto- 
lico  agli  Svizzeri  i e prefentemente  al- 
la Corte  in  Vienna,  i Signori  Dome- 
nico Guglielmini  , Antonio  Magliabe- 
chi  i Canonici  Antonino  Mongitore  , c 
Giovandomenico  Bettoli,  il  Cav.  An- 
tonio Vallifneri  , che  indrizzò  al  no- 
ftro  Autore  le  curiofe  ojfervaz.iontin- 
*orno  alla  mofea  , Stampato  in 
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Padova  nel  171 3.  in  4. , Giovambati- 
fìa  Morgagni  , Giulio  Pontadera  , i 
Marchefi  Scipione  Maffei , Giovangiu- 
Icppe  Orli,  Giovanni  Poleni , il  Sign. 
Apoftolo  , c Piercaterino  fratelli  Ze- 
ni, r ultimo  de’ quali,  che  è uno  de’ 
più  belli  ornamenti  di  fua  Religione, 
ha  tutto  il  merito  di  quanto  di  buo- 
no fi  contiene  nella  piefente  Scrit- 
tura. E di  quelle  lettere,  dettate  cf- 
fendo  con  nobile  lèmplicità  , e piene 
di  molta  erudizione,  qual  corre  Tufo 
tra  gli  uomini  letterati  , e fcam.bie- 
volmente  amici  , ben  fatto  farebbe  il 
farne  fcelta,  e arricchirne  del  pcege- 
vol  dono  il  pubblico,  ma  rpecialmcn- 
tc  di  due  in  Uiia  delle  quali  tratta 
degli  antichi  ornamenti  del  capo  del- 
le donne,  nell’altra  di  una  medaglia 
di  Venere  : poiTcdute  dalla  non  mai 
ballevolmente  lodata  gentilezza  del  Si- 
gnor Francefeo  Pàtarol  emulo  valoro- 
lo  della  cortefia,  c della  paterna  vir- 
tù . 
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ARTICOLO  III. 

Elogio  di  Monfìgnor  Giovam-Bene- 
DETTO  GenTUOTTI. 

lorifce  nella  Città  di  Trento  la 


X nobile  e antica  famiglia  de’  Gen~ 
tilotti  detti  d’  Ef!gelJhru!j , onde  ufciti 
fono  perfonaggi  aÌTai  ragguardevoli. 
Uno  eli  qucfti  fu  G tovambati/i/Z  , Con- 
lìglieredel  Vefeovo  e Principe  di  quel- 
la Città , da  cui  anche  per  ardui  ne- 
gozj  fa  inviato  alla  Corte  di  Vienna. 
Fa  congiunto  in  matrimonio  con  Ce- 
cilia Lenera  , donna  di  pari  virtù  e 
nobiltà  , della  fchiatta  de’  Baroni  di 
Lehen-.  e frutto  di  tal  matrimonio  fa 
il  noftro  Giovambemdetto , nato  agli 
ti.  di  Luglio  dell’  anno  i6ji.  Co- 
minciò in  patria  i Tuoi  ftudj;  apprefe 
Rettorica  e Filoibtìa  in  Salzburgo,  e 
per  lo  fpazio  d’  un  anno  vi  s’  applicò 
agli  ftudj;  al  qual  corfo  poi  diede  in 
Infprugg  compimento  - Non  mai  pe- 
rò quivi  dall’  allettamento  della  li- 
bertà lafciò  trafportarfi  a que’  vizj, 
i*e’  quali  ordinariamente  pur  troppo 
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inciampa  la  gioventù,  che  a titolo d’ 
apprendervi  le  buone  dilcipline  in  sì 
fatte  univerlìtàfi  conduce. 

Indi  palsò  a Roma  in  tempo  ch’e- 
ravi  Ambafciadore  alla  Santa  Sede 
per  Cefare  il  Conte  di  Lambergieda 
ott’anni  vi  fi  trattenne,  i quali  im- 
piegò negli  lludj  del  diritto  Canoni- 
co , e nell’  elércizio  di  quelle  caule 
che  alla  Sacra  Ruota  Romana  appar- 
tengono , lémpre  fiotto  la  direzione 
del  celebre  Anfialdo  Anfialdi , il  cui 
Rotino  anche  frequentò.  Accoppiò  a 
quelli  gli  ftudj  del  Iftoria  e dell’  an- 
tichità Ecclefiaftiche,  c infieme  quc’ 
delle  lingue  greca , ebraica,  e ara- 
bica. Conciliollì  con  ciò  l’amore  eia 
fìima  di  quc’  letterati  che  allor  fiori- 
vano in  quella  gran  Metropoli  del 
Mondo  Criftiano,  e ammelTo  nelle  a- 
dunanze  lolite  tenerli  nell’  Academia 
de  propaganda  , a cui  anche  fu  a- 
ficritto  , e nella  Sapienza  di  Roma , 
più  volte  vi  ragionò  con  dottrina  ed 
eloquenza  ugualmente  fingolari  lópr’ 
argomenti  fipcttanti  all’ Iftoria  e dilci- 
plina  della  Chiefia. 

Modo  dalla  fama  del  fiuo  valore 

Gio- 
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Giovannernefto  de’  Conti  d’Harrach, 
Arcivefcovo  e Principe  di  Salzbnrgo, 
l’anno  1705.  a le  lo  traffe  co’ titoli  di 
Direttore  della  fua  cancelleria,  e fuo 
Configlierc  intimo  di  flato. 

Sin  r anno  1700.  per  la  morte  di 
Daniello  Neffelio,  era  vacata  la  pre- 
fettura della  Cefarea  Vindobonenlé 
biblioteca.  Molti  erano  i concorrenti 
a quel  pofto  onorifico,  tutti  foflenu- 
ti  e dalla  fama  della  loro  abilità , e 
dalle  raccomandazJoni  di  perlbnaggi 
illuflri  e autorevoli;  ma  a tutti  pre- 
vallé  il  merito  fingolare  àtXGentilotti , 
e la  molta  flima‘  che  di  lui  aveane  con- 
ceputa  LEOPOLDO  1.  Impcradore, 
che  finalmente!’ anno  1704. lo  dichia- 
rò Bibliotecario  Cefarco.  L’  annoap- 
prelb  con  ampiflìmo' diploma  ve’l  con- 
fermò GIUSEPPE  I.  che  allo  ftefso 
nell’  imperio  era  fucctduto  : non  pe- 
rò egli  ne  pigliò  il  poflfeflfo  , che  nel 
Settembre  del  i70<>k 

Nel  1707.  dal  regnante  CARLO 
VI  fu  mandato  a Napoli  col  Vice  Re 
Conte  Giorgio-adamo  Martinitz,  in 
qualità  di  Segretario  di  flato  c di  guer- 
ra , Adempiuto  lodevolmente  per  lei 
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meli  avendo  a’  doveri  di  sì  arduo  im- 
piego, tornò  a Vienna  al  fuo  primie- 
ro efércizio  di  Bibliotecario  ;c  vieonr 
tinuò  fino  ai  1715.  in  cui  dal  fuoAu- 
guftiflìmo  Padrone  fu  nominato  Au- 
ditore della  Sacra  Ruota  di  Roma. 
Colà  pertanto  fi  condulTe,  e a’  14.  di 
Novembre  del  fufieguente  anno  pigliò 
il  pofielTo  di  quel  Tribunale. 

Qualche  tempo  innanzi  dal  Capi- 
tolo di  Trento  era  flato  eletto  Cano- 
nico di  quella  cattedrale.  Or  morto 
elTendo  Monfig.  Giovammichcle  de’ 
Conti  di  Spaur,  Vefeovo  e Prfìicipe 
delia  medefima  Città  , adì  <>.  Luglio 
del  1 7 2 f. , con  pieniflìmi  voti , non  con- 
correndovi eifo  , c lenza  fua  làputa 
fu  eletto  fuccefiforc  a quel  Velcovado 
applaudendo  all’elezione  tutta  quella 
nobiltà  e tutto  quel  popolo. 

Non  però  vi  applaufe  l’ eletto;  an- 
zi ne  moftrò  tutta  la  ripugnanza.  L’ 
avvilo  non  alpettato  eftrcmamentc  lo 
turbò  e r afflifle  ; e a chi  primo  glie  ne 
portò  la  novella  , e fu  il  P.  Rettore  del 
collegio  Germanico,  della  Compagnia 
di  Gesù  , con  voce  rifoluta  rilpofe, 
che  non  farebbe  mai  flato  vero,  che 

egli 
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egli  folle  Vefcovo  di  Trento  . Non 
lettere , non  ragionamenti  d’  amici 
vaifero  a fmuoverlodal  pertinace  prò** 
ponimento.  Indi  fi  milè  in  una  lom- 
rna  malinconia*,  non  più  fi  vide  inlui 
la  fua  lolita  ilarità;  rincrefcevoli  gli 
Clan  le  vifite  de’ più  cavi  amici;  per- 
duto aveva  l’appetito  e il  Tonno.  Giun- 
fer  finalmente  lettere  dalla  Corte  di 
Vienna  , con  le  quali  Cefare  il  con. 
forcava  ad  accettare  il  Velcovado. 
Vennefi  all’ atto  dell’  accettazione  ma 
in  tutte  le  maniere  egli  volle,  che  vi 
fi  poneflfe,  che  accettavaio  sforzata, 
mente:  coaBns . Due  giorni  dopo  fu 
forprelb  da  febbre , lieve  in  apparen- 
za, e di  cui  al  Iblito  fecefi  poco  ca- 
lo . Crebbe  alquanto  il  male  curato 
fu’l  princìpio,  come  le  folTc  male  di 
flomaco-,  ma  poco  flette  il  medico  ad 
avvederli  , che  quello  procedeva  da 
ritenzione  d’urina . Ricorlbfi  alla  Icirin- 
ga , n’ufcl  in  copia  un  umore  mar-; 
ciofo  e putrefatto  .•  vani  riufeiron 
tutti  i rimedj:  morì  adì  2.0.  Settem- 
bre dello  fleffo  anno  , prima  d’  edere 
confacrato  , premelfi  avendo  tutti 
quegli  atti  , che  alpcttar  fi  poteaao 
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da  un  Criftiano  e da  un  EccJefiafti- 
co  della  fua  probità  . Fu  lèppellito 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  dell’ anima, 
della  nazione  Teutonica , dove  gli  fi 
va  innalzando  un  decente  monumen- 
to con  la  fua  effìgie  in  marmo,  e a 
piè  rilcrizione  che  fiegue. 

Deo  JEterno  Et  Ms- 
morìa  S ac  rum  . 

JO.BENEDiCTUS  GEN- 
tilott  ab  ENGELS- 

B R U N , Ordlnìs  Equejìrts  T rì~ 
denthius y Salisburgo  y ubi  fau^ììo- 
ris  C aNCtllaria&  Coufiliarii  Aid' 
i/ci  mufiij  ohìbat  y propagata  cmnU 
gena  ejus  eruditionis  ac  idiomatum 
qua  ìoquehatur  fama , ad  Augu . 
jlcf  Bìblictbeca  Vindobonenfis  Fra- 
feci  UT  am  accitus  , inde  traSi  an- 
cia Neapolttanis  negotìis  adhibitus , 
aemum  vero  a C^jare  CAROLO 
Vi.  Sacri  Palata  X il.Vtr  litibus 
judicand.s  Rcmam  mijjus  , inibì 
mereni  ccr.cordibus  fiifragiìs  in  Pa- 
tisce 
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trine  fuiff  Epifcopum  Prìncipem  e~ 
le  Sì  US  y cum  ìnter  infortunìa  dela- 
tam  fibì  dìgnifutem  numerar  et , at- 
queetìamprnefeferret  y paucis  pojì , 
ex  voto , debus  e vivis  fuhlatus , 
hic  fepultus  e fi . 

CJECILIA  Maier 
JOANNES  FRaNCJSCUS 

joannes  bernart>jnus 

JOANNESJOSEPHUS  Fratres 
Mcefti^imi  Monumenzum  hoceidem 
*FoJuerj/nt . V/xit  annos  LUI.  men~ 
jes  Ildies  JX.  Deceffit  XII.  Kal 
OSìobrh  AIDCCX  X K 

Qucfta  morte  riufcì  dolorofiflìnia 
a quanti  ebber  conofcenzadi  Tua  pcr- 
Tona,  Jetteraturaj  e virtù  . Siccome 
quand’ era  Auditore  della  Sacra  Ruo- 
ta, diportato  erafi  con  tal  lode  d’in- 
tegrità, di  giuftizia,  cdifapere,  che 
guadagnato  interamente  s’  aveva  l’ ap- 
plaufb  univerfalc  della  Curia , c la  fti- 
ma  de’  fuoi  Cclleghi  , così  quefti  ge- 
neralmente diedero  a conolcere  , che 
da  gran  tempo  non  era  ad  ellì  fpia- 

ciuta 
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cinta  la  perdita  di  Auditore  veru- 
no, quanto  la  fua  . Non  c dicibile  il 
dolore  col  quale  in  Vienna,  e diftin- 
tamente  in  quella  Corte  ne  fu  ricevu- 
to r annunzio.  Lo  fìefTo  Imperadore 
Carlo  VI.  che  promoflb  avealo  prima- 
niente  all’ Auditorato , e dipoi  aflìfìi- 
to  efficacemente,  fenza  faputa  di  lui 
apprciTo  il  Capitolo  della  Chiefa  di 
Trento  , perchè  in  lui  cadeflTe  1’  ele- 
zione a quel  Ve/covado,  moftroflene, 
per  cosi  dire,  inconfolabile  , avendo 
pubblicamente  dichiarato  elTergli  mor- 
to un  foggetto  di  non  volgare  probità 
e dottrina . 

E per  dir  vero,  fu  il  Gentì/onìver- 
foto  in  piùfcknzc,  fpecialmente  nel- 
le ffilolbfichc  e Teologiche,  Ibpra  ’l 
rutto  nel  diritto  civile  , e canonico, 
c nell’ Iftoria  Germanica  sì  antica  che 
moderna,  nc  in  fua  libreria  manca- 
va nulla  del  meglio  ad  cifa  apparte- 
nente, o forte  de' tempi  baffi,  ode’ più 
recenti  . Avuta  aveva  occartone  d’ac- 
quiftare  in  ciò  molte  notizie  recondi- 
te nello  fìudio  che  fece  dc’moltiffimi 
codici  ertftenti  nella  biblioteca  Cefa- 
ica,  tutti  da  lui efiminati , e sfiora- 
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ti  del  meglio  che  ofTervarc  vi  fi  pof- 
la,  a fine  di  ornarne  i copiofi  catalo- 
ghi che  d’eflì  codici  egli  fece  . Oltre 
alle  lingue  Italiana  , tedefca,  fran- 
ccfe  c latina  eh’  erangli  familiari  , 
era  intendentiflimo  della  greca,  dell’ 
ebraica  , e dell’  arabica  -,  ma  dell’ebrai- 
ca in  particolare  può  dirfi  che  egli 
la  fapelTc  a fondo . 

Era  di  coftumi  irreprenfìbili  e in- 
corrotti . Il  Tuo  tratto  era  mifto  di 
ferietà  infieme  e di  gentilezza , corrif- 
pondente  all’aria  del  volto,  piacevo- 
le infieme  e maeftofa  . Il  taglio  della 
faccia  con  tutte  le  fue  parti,  era  pro- 
porzionai ifiìmo  : gli  occhi  vivaci  r il 
colorito  bianco  e rubicondo:  la  ftatu- 
ra  fopravanzava  la  mediocre , e di 
corporatura  ottimamente  formata . Al 
di  fuori  da  per  tutto  trafpariva  la 
bellezza  e grandezza  della fua  anima, 
c raggiuftatezza  de’  Tuoi  coftumi. 

Facea  profefiìone  di  fincerità  e di 
qoftante  amicizia.  Tenea erudite cor- 
rifpondenze  co’ più  infigni  letterati  d’ 
Europa.  Fra  molti  fon  da  nominare 
i PP.  Montfaucon  ed  Echard,  Mons. 
Fontanini,  i du'e  MencKenj , padre 

e fi- 
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e figliuolo.  Ottone  e Giovamburcar- 
do,  Stefano  Berglero  cc.  In  affai  mag- 
gior numero  fe  ne  potrebber  nomina- 
re da  chi  fi  faceffe  a volgere  le  mol- 
tiflìme  lettere  che  fra’ fuoi  lèrbanfi  ap- 
preffo  i Sigg.  Tuoi  Fratelli  in  Trento. 
Pur  non  è da  tacere  1’ amiciziadiftin- 
tamente  che  pafsò  tra  effo  e’ISig.  A- 
poftolo  Zeno,  cominciata  da  quando 
era  quelli  in  Italia  , c via  più  (Iret- 
tafi  allorché  nel  1718.il  medefimofu 
chiamato  a Vienna  al  fervigio  di  Ce- 
farc  in  qualità  di  Tuo  iftorico  e poeta. 

Non  paffava  quali  giorno  che  vi- 
cendevolmente non  fi  comunicaffero  i 
loro  llud),  i nuovi  acquilli  letterarj 
e le  nuove  feoperte  d’ erudizione , in- 
fino grinterellì  propr)  più  fegrcti  c 
più  importanti.  V amicizia  del  Sig. 
Apoftolo  fuddetto  lèrvi  di  vincolo  per 
unirlo  anche  in  amicizia  col  P.  D. 
Piercaterino  Zeno  , Somafeo,  fuo  fra- 
tello ;e  paffaron  fra  loro  delle  lette- 
re .•  anzi  nel  1720.  il  Gentilotti  fatto 
una  feorfa  fino  a Venezia,  i primi 
palli  che  fece,  appena  arrivatoci , fu- 
rono a rendergli  una  vifita  accom- 
pagnata da  tutti  i contralègni  j dcl- 
To,  XXXri/f,  P.  IL  D . la 
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Ja  finceriffima  benevolenza  che  fem- 
ore durò,  fìnchò  egli  vilTe. 

Quanto  egli  foffe  in  amore  e in  fti- 
ma  in  Trento  fua  patria,  in  Salis- 
burgo, in  Vienna,  dove  la  magio- 
re  e miglior  parte  di  fua  vita  egli 
trafle , foverchio  è il  farne  parola , 
Quanto  abbianlo  onorato  del  loro  af- 
fetto gli  Augufti  Imperadori  Leopol- 
do e Giuléppe  , quanto  il  regnan- 
te Carlo  VI.,  può  ben  comprenderà 
da  dòcile  più  Ibpra  5’ è narrato . Fra 
le  fue  fcritturc  da  perlona  fua  con- 
lìdentilllma  ci  viene  atreftato  efi'er- 
vi  da  feffanta  biglietti  del  regnante 
Imperadore,  di  proprio  pugno  a lui 
Icritti  in  latino  , per  elTercizio  del- 
la lingua  , da’quai  ricavali  la  {li- 
ma e r amore  che  aveva  il  Padrone 
per  lui.  Vi  faranno  ancora  le  due 
lettere  della  Corte  all’  Eminentils. 
Cinfuegos  e allo  Aedo  Gentilottì  fui 
punto  della  ripugaanza  che  queAi  di- 
moAravad’ accettare  ilVefeovado,  le 
quali  certamente  a lui  fòno  molto 
gloriofe . 

A tanto  merito  corri Ipofcro  anche 
i letterati  con  adai  onorifiche  teAi- 
• rao- 
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monianze  di  fìimae  di  lode,  nell*  o- 
pere  da  loro  date  in  luce.  Il  P. D. 
Bernardo  Montfaucon  nella  prefa- 
zione al  tomo  I.  dell’  opere  di  S. 
Giovangrilbftomo , che  fotto  la  cura 
di  lui  fi  fono  cominciate  a imprime- 
re grecolatine  in  Parigi  l’anno  1718. 
in  tredici  tomi  in  fogl.de’ quali  ne  fon 
iifciti  già  fei  -,  nel  §.  XIII.  ragionan- 
do degli  uomini  infigni  da’ quali  nell’ 
edizion  prefente  ebbe  ajuto  , nomina 
fra  eflì  anche  il  noftro  Gentilotti, 
con  fentimenti  aliai  onorevoli . /«  Ger- 
mania rrobii,  femper  pr&fio  fuit  ^ & ad 
nutum  beneficia  contulit  P^ir  C/.  JOAN- 
NES  BENEDICTUS  GENTILOT- 
TUS  AB  ENGELSBRUN,  bihliotbs- 
CA  CafareA  PrAfeclus  : vir  ernàitione 
confpicitas , humanitate  cum  primis  ce- 
lebrandus  , denique  omnium  numero- 
rum  . 

11  P.  Fr.  Jacopo  Echard,  Domeni- 
cano , autore  di  molte  dotte  opere  , 
nell’  Appendice  da  fé  aggiunta  alla 
grand’  opera  degli  Scrittori  del  Tuo 
ordine,  dove  inlerì  molte  nuove  noti- 
zie, dipoi  comunicategli  da  varie  per- 
fone  erudite;  a car.  1717.  fra  1’ altre 
D z cole 
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cofe  dice  cosi.  Ha  porro  trotitÌA  acce- 
pt A funi  3 pattimex  hibHotheca  C Afarea 
Vindobonenfì 3 cufas  curator  clarìffimus 
lìomims  Gencilocti  elenchum  fcripto- 
rum  ordinls  PrAdicatorum  3 cjiu  in  ea 
hahefitar  3 ad  rnagifirum  ordinis  mififi 
parttm  ex  hihliotheca  PrAdicatorum  Bo- 
Tìonienfi  cc.  E per  veriùuon  meno  ren- 
defi  benemerito  della  repubblica  lette- 
raria chi  dàcoiéfue  alla  luce,  di  chi 
damano  allealtrui,  promovendole  co’ 
configli , e aflìftendole  con  gli  ajuti . 
E però  non  mezzana  fu  anche  del 
Gentilotti  la  benemerenza  , per  gli  a- 
juti  da  lui  predati  all’ opere,  che  fc~ 
guono,  e a loro  autori. 

Non  mancò  di  promuovere  a tutta 
polla  con  l’opera  Tua  la  gran  raccol- 
ta degli  Scrittori  delle  cofe  d’  Italia, 
che  fin  dall’ anno  17 15.$’ c principia- 
ta a pubblicare  in  più  volumi  in  fo- 
glio, per  opera  e ftudio  principalmen- 
te del  Sig.  Muratori  ; c della  quale  n’ 
è fin  oggi  ufeito  il  dodicefimo  tomo  . 
Ma  quanto  eflb  abbia  contribuito, 
perche  fé  n’  abbia  una  la  più  intera 
cheli  può, e la  pù'i  emendata  edizio- 
ne delia  Cronaca  di  Sicardo,  Vefeo- 

vo 
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vo  di  Cremona  , ne  rende  un  illuft’’® 
teftimonianza  il  predetro  Sig.  Mura- 
tori nel  corno  VII.  nella  Tua  prefazio. 
ne  a queirinfigne  cronifta , a c. 
Qnare  ut  efi  in  omnia  humanitatis  of- 
ficia pronus  ( parla  dei  noftro  Gencilot- 
ti , allor  Bibliotecario  Cefarco,  acuì 
il  titolo  d’  eruditijfimo  più  fopra  dato 
avea  ) venia  faUa  ab  ^ugufiijfimo  Ro- 
tnanorum  Imperatore  CAROLO  VI, 
huiufce  colleEìionis  me&  patrono  clemen- 
tijfimo  , Cefarea  bibliotheca  codicem  a 
tempore  Caroli  Magni  ufjue  ad  finem 
defcrihendum  curavit , ad  me  conti- 
nuo mijit . 

Il  Sig.  Dott.  Nicolò  Coleti  > nella 
fu  a prefazione  al  to.  V.  della  fua  ri-’ 
ftampa  dell’  Italia  Sacra  dell’  Ab.  U- 
ghclli,  annoverando  i nomi  di  que* 
che  co’ loro  ftudj  contribuirono  a ren- 
dere quel  tomo illuftrato e compiuto,' 
inlerifce  fra  gli  fteflì  quello  del  Gen- 
tilottiy  attribuendogli  i titoli  di  uomo 
chiariffimo  e di  dottiffimo . E per  dir 
vero,  tra  le  colonne  385.  <14.  dove 
fi  hanno  le  notizie  della  Chiefa  e de* 
Velcovi  di  Trento, quelle  noteequel- 
Ic  giunte  affai  copiofe  ed  erudite , a 
D 3 pie 
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piè  delle  quali  fi  legge  il  nome  del 
Gentilotti , ben  chiaro  fanno  conofce- 
rc , quanto  egli  nelle  cofe  antiche  e 
recenti  della  Tua  patria  fofle  verfato. 

Il  Sig.  Stefano  Berglero  nel  1715. 
in  Lipfia  in  8.  donate  avendo  al  pub- 
blico r Epiftole  greche  d’  Alcifrone 
Rettore,  conia  fua  verfion  latina , 
per  fua  indiiftria  accrefeiute  di  un 
numero  notabile  , tratte  da  codici 
antichi  , e non  mai  per  1’  addietro 
imprefse;  e tutte  fu’  medefimi  codici 
rifeontrate , emendate,  e da  fe  illu- 
ftrate  di  varie  lezioni  e di  note,  con 
onorifica  lettera  dedicatoria  le  prclen- 
tò  al  Gentilotti  i che  da  un  codice  del- 
la biblioteca  Cefarea  dieci  avendone 
di  fua  mano  traferitte,  e le  rima- 
nenti avendole  tutte  accuratamente 
collazionate  col  medefimo,  di  tal  fua 
fatica  fatto  aveane  gratuito  donativo 
a ir  Illuftre  editore;  e in  quella  de- 
dicatoria il  Sig.  Berglero  non  manca 
a nulla  che  render  poffa  al  pubbli- 
co un’  illuftre  tefìimonianza  del  fno 
benefattore,  e una  giufta  gratitudine 
pe’l  ricevuto  rimarcabile  beneficio.  E 
di  ciò  tutto  ne  fccer  poi  rimembran- 
za 
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za  gli  autori  degli  Atti  eruditi  di 
Lipfia,  nel  Maggio  dell’Anno  171  Ss 
a carte  118.219. 

Pochiflìmo  per  altro  è quello  che 
di  sì  gran  letterato  abbiamo  alla 
ftampa.  Suo  lavoro  è 1’  Epifiola  nel 
1717.  in  4.  ftampata  in  Verona ^ o 
più  tolto  in  Vienna,  fotto’l  nome  d’ 
Angelo  Fontejo , di  cui  s’  è parlato 
nel  to.  XXVill.acar.  474.  fcrittocon- 
tra  il  P.  Bernardo  Pez,  il  quale  an- 
che non  lalciò  di  rifpondergli . 

Ma  non  è da  ftupire  , che  del 
Aio  fi  poco  abbiali  alle  ftampe,  a- 
vendo  egli  con  iftudio  e fatica  lem- 
ma impiegato  quel  lungo  tempo  in 
cui  prefiedette  alla  libreria  Celarea, 
in  compilare  il  vafto  Catalogo  de* 
codici  latini  , italiani  , tedefehi  i 
franzefi,  fpagnuoli  e d’altre  lingue, 
de’  quali  o niuna  o al  più  fcai'la 
menzione  negli  otto  volumi  del  Lam- 
becio.  Quefta  grand’ opera  del  noftro 
illuftfc  defonto  non  è un  regiftro 
ignudo  di  libri;  ma  oltre  al  prcciló 
titolo  c generai  contenuto,  e oltre 
al  dirli  il  tempo  giufto  o verifimile 
ia  cui  furono  ferirti  , fi  dà  bene 
D 4 fpefio 
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/peflb  notizia  de’  loro  autori,  e dd 
loro  merito  ; di  ciò  che  come  più 
raro  gli  rende  pregevoli  per  fe  ftelfi; 
fe  fon  diverfi  dagli  ftampati  ; e del 
buon  ufo  che  può  farléne  in  collazio- 
narli . Diftingue  1’  opere  inedite , e 
ne  reca  di  molto  be’  faggi  di  quando 
in  quando.  Quello  è in  lèmma  un 
bel  teforo  di  valla  erudizione,  e a 
cui  non  fi  può  rifletter  dal  pubbli- 
co, fcnza  defiderare  che,  come  del- 
l’autore n’  era  ferma  intenzione,  a 
tutti  fia  comunicato  . Occupa  la 
grand’opera  dieci  grofTififìmi  volumi 
in  foglio,  i quali  ptirna  di  partire 
per  Roma  , 1’  autore  preléntò  ali’ 
iiuguftiflìmo  fuo  Padrone,  in  atte- 
fìazion  del  fuo  attento  fevvigioj  e 
contengono  la  notizia  di  4041.  codi- 
ci, col  feguentc  ordine  dillribuiti. 


Catalogo  de  xnss,  teologici 
— d*  iftoria  ccclefiaftica 

— d’iftoria  profana 
•—medici 

— filofofici 
—filologici 
—di  ragion  civile 

— di  ragion  canonica 


num.  94^.  in  a.  volumi 
n.  i58.  in  I.  V ol, 
n.  1102»  in  2.  voi. 
21.  252.  in  I.  voi. 
n.  tfi3.  in  I.  voi, 
n.  445.  in  I.  voi. 
n.  299.  in  I.  voi. 
n.  135.  in  I.  voi. 


Si  ha  eziandio  tra’fuoi  ferirti  una 

bre- 
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breve,  ma  affai  pulita  e terfa  orazio- 
ne latina  , che  recitò  il  dì  14.  di 
Novembre  del  1714.10  occafione  del- 
la difputa  pubblica  ch’era  in  obligo 
di  foftenere,  come  fan  gli  Uditori 
della  Sacra  Ruota  di  Roma  prima 
di  prenderne  il  pofleffo.  V’interven- 
ner  venti  Cardinali  in  circa,  e quafi. 
tutta  la  Prelatura.  Quella  noi  ab- 
biam  rilòluto  di  donare  al  pubblico 
dietro  il  prefente  elogio.  Potrebbelt 
altresì  Icegliere  da’  foprannomati  Tuoi 
fcritti,  e da’ letterati  amici  dello  ftel^ 
fo , un  grannumerodi  lettere  fcrit- 
te  in  varie  lingue  e per  la  loro  ele- 
ganza e per  gli  argomenti  eruditi  e 
fcientitìci  che  maneggiano,  degnilfi- 
me  della  pubblica  luce. 

Dopo  la  fua  morte  fé  gli  trovò 
una  fcelta  copiofidtma  libreria,  die 
fotto  llrctto  fede  commeffo  lalciò  a’ 
fratelli  e loro  difeendenti  .*  trattone 
però  i legali,  de’  quai  dilpolé  a fa- 
vor dell’  Ab.  Merenda , fu  fuo  Udi- 
tore. 
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Oraz.ic?ie  dt  Monfìgnor  Giovam-,- 
BATISTA  GenTILOTTX  . 

S Erius  ac  o'^iaveram  (EE.T7. 

&CC.)fed  tamen  alt  quando  ex- 
f^eBatifJimus  ille  mihì  dies  ilìuxit  ^ 
quo  diut urn  ioti  s tyrocinii  mei  f.nèì'n  ^ 
%'elut  ex  longinqua  navigatione  ycr- 
tura  conf^icere  licei . Quanquam  quii 
ego  qiortum  loquor  y ac  Jì  locus  ad 
quem  tendo  otiiy  quietis  tranquil- 
litatifque  ^leni£ìmus  , a labore  y 
'nzoleftia  Ò"  ja^fatione  /it  vacuus  i 
*EyofeBo  y cum  anteaBte  ’vitacurfum 
cum  e]us  y quam  nunc  ineo  y rationi- 
bus  comparo  : cum  onus  quod  fube- 
ttndufn  ejì  virihus  meis  ex^endo  : cum 
reputo  quid  -pr^ are  debeam  y ut 
tanti  muneris  nomen  po£ìm  fujìine- 
re-,  haud  aliter  quam  Jì  capiti  meo 
ingens  tempeftas  ac  procella  impen- 
deat  y non  pojfum  non  vehementer  a- 
nimo  frangi  ac  conturbari . Uif  ut  e- 
nim  mihi  ingenium  5 doBrina  y in- 


Articolo  III.  8 j' 
dujlria  3 ufus  fori  Ò"  c etera  3 ad  <*- 
gendasy  quit  njihitribuuntur  y ^ar- 
tes  necejfaria  adejfent:  qua  quam 
modica  in  me  Jtnt  fcio -j.  ncque  me 
fciens  fallo:  attamen  ex  domefica 
0“  umbratili  fudìorum  exercitatione 
in  hanc  curia  celebritatem  frodeunti 
mihi  mentis  acies  tanta  luce  f erjlri^_ 
Sia  loehef cerei  3 quanta  fi  quis  oca- 
io  irretorte  ffeSìare  fe  fojfefataty 
na  is  aut  fufra  mortales  omnes  vi-- 
det^  aut  frorfus  nihil. 

Ergo^  inquiet  aliquis  y non  jam 
fero  3 fed  nimium  fefinanter  atque 
adeo  immature  in  bunc  locum  defcen- 
dijliì  Ita  faneejìy  fed  pofquamre- 
gredi  non  eli  integrum^  audendum 
arbitror  optimis  fretus  aufpiciis  , 
faufifque  ominibus  3 qua  mihi  ani- 
tnum  addunt  miramque  aiferunt  ad 
vires  experiendas  alacritatemil^am 
qtiod  melius  certiufque  augurium  cui- 
quam  evenire  pojjìt  duorum  maxi- 
morum  Trlncipum  confenfione-ì  qui 
D C mihi 
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mibi  ffìttnus  ijìud  detulenmt  ? Eorum 
alter  uiugujli^mus  '^mamrum  Im~ 
perator  , idemque  ‘I{ex  Catholìcus 
prò  magnitudine  beneficenti^  fua  me 
quo  magis  immerentem  , eo  minus 
prenf antem  Xll,  virum  litibus  fiacri 
balata  )udicandis  defignavit  : ut- 
que  efi  ‘Frincipum  unus  omnium  , 
quos  unqtiam  ficl  vidit  ^ fiapientifii- 
mus  5 ac  fiuper  ceteras  prope  divina  s 
virtutes  fiuas  jufiitia  ^ cujus  firuen- 
da  caujfa  F.eges  fiunt  otim  confi ituti^ 
fiudiofififìmus  ) e a mibi  a fie  dificen- 
denti pracepta  monitaque  dedit , qu^ 
fi  omnibus  fiuis  numeri s expleami 
quemadmcdum  Deo  bene  juvante  ex- 
plere  contendam  ; non  vereor  5 quin 
expeBationem  ^ quam  tanti  de  me 
*Principis  judicium  commovit  ^ ali” 
qua  fialtem  ex  parte  tueri  pofiìm . 
XJtinam  quoque  rationem  aliquam 
reperire  pojT , gratum  erga  numen 
ejus  animum  meum  tefiandi  j fied 
tanta  eaque  innumera  fiunt  optimi 

Prln- 


Articolo  III.  8 j 
‘Trìnci^is  in  me  beneficia  5 ut  cwn 
<i'itam  ipfam  prò  eo  profudero^  ta- 
men  ingratus  firn  moriturus  . 

tAlter  Trincipum  , quos  memo' 
ravi-i  ejì  Ideatijfìmus  ^ontifex  Jn~ 
nocentius  XIJI.  h me  ah  ulugufio  no- 
minatum  in  amplifiirnum  collegium 
cooptavi  non  libens  modo  mandavit^ 
fed  Ò‘  huc  venientem  incredibili  qua- 
dam  benignitate  complexus  efi.  Quem 
cum  fiuperjìitem  diutius  colere  non 
potuerim -,  quod  unum  ejus  in  ccelum 
recepite  mentiprtejìarepojfumy/d'- 
cro/dnfla  ejus  apud  me  memoria  fem. 
per  erit. 

Jtaque  , fi  verum  ejl , quodlnemo 
dubitai^  ut  confila s eorum  qui  ad 
humanarum  rerum  temperationem  a 
^eofiunt  conjlituti  y coelefiis  qutedam 
vis  adfity  cujus  infiinBu  ob  caujfas 
ex  aternitate  pendentes  aptam  uni- 
cuique  perfonam  imponant  : eam 
quam  mthi  orbis  fummte  TDeoque 
proxime  potefìates  adtribuunty  tan- 
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to  libentius  indilo  , quanto  e]us geren- 
die  facultas  in  eam  temporum  feli- 
citatem  incidit  -ì  quam  Ò"  portendit 
prajìat  S anBiffimus  reipfa  opti- 
mufque  ^ontifex  ‘BenediBus  ^ hoc 
pieno  prò  me  boni  omini s nomine 
XIll. , manifeftis  (ideo  indiciis  ad  Ec- 
clejìam  regendam  calitus  demijfus  , 
ut  dubitationem  omnem  impiis  quo- 
que hominibut  exemtam  putem  3 
quin  evidens  numen  comitiis , qua 
creando  Pontifici  babentur^  fernper 
interjìt  . 7/  j ut  ed  innocenti  a at- 
que  integrìtate  vita  piane  admir abi- 
li 0“  ad  prifcam  illam  florentis 
Ecclejìa  faciem  exprejfa  5 veteres 
mores  atque  injìituta  revocando , au- 
ream  quandam  ex  ferrea  atatem  ef- 
fciet , Sed  ineptus  videar  Ji  extre- 
ma  cratione  magnai  laudes  exordiri 
velim’y  quid  quid  enim  dixero^  mi- 
nus  erit.  ^Ad  vos  ^ quibui  tantum 
bonum  Crijìianus  orbis  debet  y me  po- 
ti tu  converto  quorum  fre- 

quenti* 
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questi  A Ò‘  confceSìu  admodum  gra- 
vi ^ fed  tamen  Longe  fuavijjtmo  me 
mirurn  quanturf2  erigi  ac  conjìrmari 
[entio  y habeo  enim  tmde  ]ujlitia^ 
aquitatis  ac  prude^itia  exevìpla  pe- 
tam^y  quibtts  poti^^imum  'virtv.tibus 
plerique  cmne s fplendidi/Jtmtim  huncy 
quem  obtinetis  5 Icciim  efris  confecu- 
ti  . Vos  quoque  appello  y Tatres  arn- 
plijjìtrày  /acri  ‘l^alatii  ]iid ic e s inte- 
gerrimi y divini  humanique  \uris  in- 
terprete! confultijjimi  y jìos  doBri- 
n<s  ex  ontnibtis  fere  orbis  partibus 
delibatus  : vos  y inquamy  oro  quif/oque 
ut  ad  ordìnem  vefìrum  a df viranti  y 
eamque  ob  caufarn  jam  jam  viresin- 
genii periclitanti  mihi favere  veliti s. 
Fateor  equidem  per  mihi  multa  de- 
ejfey  quo  minus  me  vobis  conferre 
poffìm  : attamen  tam  diligentia  Ò* 
ajjìduitate  niea  , qv.am  fruciu  ]ucun- 
di_ffìmte  confuetudini:  vefray  vofque 
ipfos  contemplando  y id  me  ajfecutu- 
rum  confido  y ut  vel  non  omnino  in- 

di- 
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dignum  me  ccetu  vejìro  ]udicatmi_^- 
tis vel  faltem  ad  id  a^equendum 
me  egregi  am  voluntaìem  attulijfe. 
lllud  vobiì  in  univerfum  poUiceri 
pojfum  ^ m^  id  o^eram daturum ^ut 
quod  veterum  Germanorum  legati  de 
natione  nojlra  ’veteribus  ‘I^manis 
^radicarunt , in  me  re  igfa  exge- 
riaminiy  videlicet ^ nulios  morta* 
liiim  5 ('a^  nonequidem  armis,  ut- 
_pote  qua  apud  populares  meos.  in 
Chrijliani  nominis  hojies  acuenda  de- 
pofui^  fed  fide  ac  cultu  in  vos  ér 
obfequio  ante  Germanos  cfle. 


AR. 


AtiAfil.  Ubi  xin. 
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A RTICOLO  IV. 

Elogio  di  Alonf.  Alessandro  Bur« 
Gos  } Vejcovo  di  CAtatim, 

N Acque  Alessandro  burgos 
nella  Città  di  Meflìna  a’  aé. di 
Dicembre  del  della  famiglia  di 

Sorgo  , che  è quivi  tra  le  più  civili 
c onorate  ; egli  però  , qualunque  ne 
folTe  il  motivo  > volle  chiamarli  B/ir- 
gos.  Per  linea  femiiiile  fu  difeendente 
del  celebre  Cardinale  Pietro  Sveglìes -, 
Arcivefeovo  di  Reggio  in  Calabria  , 
e poi  di  Meliina  ; imperocché  Antonio 
di  BurgOy  avolo  di  lui  , ebbe  in  ma- 
trimonio Lavinia  Sveglies  y che  fu  l’- 
ultima di  quella  cala.  Nell’announ- 
dicefimodi  fu  a età  prefe  l’abito  che- 
ricale  , in  cui  applicatoli  agli  ftudj 
delle  lettere  umane , e per  la  diligenza , 
c per  lo  profitto  fra’  fuoi  condifeepo- 
li  fi  fe  difiinguerc . 

Chiamato  da  Dio  a fiato  religiofo,  a’ 
d’Ottobredel  1682.  abbracciò  l’i- 
ftituto  de’  Minori  Conventuali;  e a’ 
d’Ottobre  dell’  anno  apprclTo  vi  s’- 

ob- 


QD  Giorn.  De’Letterati 
obbligò  co’  voti  folenni . Fatto  ’i  cor- 
fo  de’  Tuoi  ftudj,  c conofciuta  da’ Su- 
periori la  fublitnità  della  fua  mente  , 
Fu  deftinato  ad  inregnare  a’  fuoi  la 
filofofia  e la  teologia  Icolaftica  ; che 
poi  anche  lede  nell’  accademia  pub- 
blica di  Bologna-,  ove  pure  anche  in- 
gegnò la  rettorica  . Nè  riftringendofi 
a quelle  fole  facoltà,  fife’  udire,  in 
più  corfi  quarefimali  , da’  pulpiti  di 
Palermo  e d’altrove,  per  l’erudizione 
c per  ficondia  , da  per  tutto  Ibm- 
mamente  applaudito.  Per  geniale  in- 
clinazione iiitcrpofc  alle  lèrie  dilcipli- 
iie  l’elèrcizio  dilettevole  della  poefia 
latina  e volgare  j ficchè  meritoffi  l’ag- 
gregazioni  a varie  accademie,  c Ipe- 
cialmente  a quella  degli  Arcadi  di 
Roma  a’  6.  d’Agofto  del  fra’ 

quali  portò  il  nome  di  Emone  Lapi~ 
zjo . 

Ricevuto  nel  collegio  di  S.  Bona- 
ventura in  Roma,  ne  ufei  laureato, 
con  la  dignità  di  maeftro  in  Teolo- 
gia . Quivi  pure  conofeiuto  il  fuo 
merito  (ingoiare,  guadagnoflì  la  di- 
ma non  meno  de’  letterati  più  rag- 
guardevoli , che  de’  Prelati  , e de’ 

Car- 
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Cardinali  ; e ciò  gli  aprì  la  firada  a 
varj  gradi  onorevoli , tra’  quali  fu  quel» 
lo  di  Confulcore  della  Congregazione 
facra  dell’indice  e de’ riti. 

Nel  1702.  andò  a Perugia  con  ti- 
tolo di  Profeffore  pubblico  dell’ifloria 
ecclefiaftica . Nel  1710.  tornò  a Ro- 
ma, richiamato  a pubblicamente  pro- 
feiTare  l’eloquenza  in  quell’  archiginna- 
Co,  in  qualità  di  Coadjutore  di  Monf 
Giuflo  Fontanini , in  oggi  Arcivefco- 
vo  d’Ancira,  ch’allor  n’era  il  Profef- 
fore  ordinario  ; ivi  occupò  quella  cat- 
tedra per  tre  anni . 

Nel  17  ij.  dal  Senato  Veneto  , 
con  onorevole  ftipendio,  fu  condotto 
alla  lettura  di  metafifica  nell’univer- 
fità  di  Padova.  Quivi  l’anno  1718. 
gli  fu  aggiunta  altra  lettura  ftraor- 
dinaria  dell’  iftoria  ecclefiaftica  , la 
quale  dimandò  egli  ftefto , e lènza  pre- 
tefa  veruna  di  ftipendio  fi  efibid’clcr- 
citare.  Tuttavia  il  medefimo  Senato 
di  Venezia  che  in  grandezza  d’ani- 
mo non  vuol  elTcr  fopraft'attoda  chi  fi 
fia , avendo  in  confiderazione  il  me- 
rito di  tal  uomo,  e con  quanto  frut- 
to di  tutto  lo  ftudio  impiegava  Iq 
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Tue  fatiche  , con  nuovo  decreto  de’ 
I j.  Agofto  del  vegi>ente  anno 
gli  accrebbe  fin  a ^oo.  fiorini  In  fti- 
pendio  , che  prima  era  di  300.  IlSig. 
Ab.  Niccolò  Conncno  Papadopoli , a 
c.  i(jS.  n.  del  tomo  I.  dell’ Ifto- 
ria  di  queir  univerfità,  tefle  del  no- 
fìro  celebre  profeflore  un  breve  ma  no- 
bile Elogio,  dicendo  che  fui  noinwis&. 
doBrlna  fama  gjmnAfiitm  augere  coepir, 
vtr  difertifsimus , C7*  in  fummo,  omnifo- 
rìam  erudttione  candìdìfsimix.  latlnitotis 
ec.  Indi  Ibggiugne  , che  con  le  fue 
lezioni  deU’  iftoria  ecclefiaftica  ^4- 
JlìgatA  crltices  notitiam  ingenìa  provo- 
cat , magna  cum  utiUtate  difcentium , 
nec  minore  gloria  facrp  vetufiatis  y ac 
deleBatione  frequentium  auditor um  . 
quorum  in  numero  nos  effe  profìtemnr  y 
Di  tali  e tanti  meriti  avendone 
finceriflìme  informazioni  , c teftimo- 
nianze  1’  Auguftiilìmo  Imperadore 
CARLO  VI.,  ftimò  gran  vantaggio 
della  Chiefa  di  Catania  nella  Sicilia , 
allora  priva  del  fuo  Pallore , il  prov- 
vederla di  si  degno  foggetto,  nomi- 
nandolo e pubblicandolo  Vclcovo  di 
quella  Cittì  il  di  12.  d’Ottobre  del 

I72f 
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171^.  e a quella  nomina  fu  appro- 
vata ia  fua  pcrlbna  in  quel  Cefareo 
RealConftglio  con  tutti  i voti:  co- 
fa  rara  e forfè  (ingoiare.  Malamo- 
deftia  del  P.  Burgos  non  fapeafi  re- 
care ad  accettar  quella  dignità,  e a 
grande  fìento  finalmente  vi  fi  con- 
duce per  le  molte  efficaciilìme  per- 
fuafioi'ii  e rimoftranze  de’fuoi  pivi  ca- 
ri c piìà  affennati  amici  ; e in  i(pe- 
cie  per  una  lettera  che  da  Vienna 
il  Signor  Apertolo  Zeno  gli  fervile 
fu  tal  propofito  , il  quale  non  chbc 
sì  poca  parte  in  quella  elezione  . 
Staccorti  a grande  pena  il  novello 
Velcovo  dalla  fua  diletta  Padova  , 
che  teneva  in  confiderazione  di  fe- 
conda fua  patria,  e degli  amici  che 
vi  teneva  in  grandiflìmo  numero,  ed 
erano  i migliori  e i pivi  dotti  di 
quella  Città  e di  quello  rtudio  . E 
ben  molti  allor  vi  furono,  checono- 
feendo  la  fua  avanzata  età  , c 
la  fua  poco  confirtente  falute,  prc. 
videro  e feron  pronortico  , che  il  le- 
varlo di  Padova,  dalla  fua  quiete  , 
da’  fuoi  libri , c da’  fuoi  medici  af. 
fiftenti , era  un  accelerargli  la  morte. 

Su  ’l 
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Su’l  principio  del  iyi6.  giunfe  a 
Roma  > accoltovi  con  légni  diftinti 
d’amore  e di  ftima  da  tutti  i va- 
lentuomini di  <]uella  Città  , dell’ 
amicizia  de’  quali  avea  goduto  ne’ 
molti  anni  di  loggiorno  , che  avea- 
vi  fatto.  Lo  accolfe  con indicibil be- 
nignità il  Pontefice  BENEDETTO 
XIII.,  non  permife  che  da  altri,  lé 
non  da  lui  ftelTo  , folle  efaminato  , 
e tutto  1’  efame  confifte  in  quefta 
dimanda:  terere  tempus , ìnutiliter 

Agcrc  eftne  peccatum  ? Con  ciò  die- 
de a tutti  a conofcere,  che  Monfig. 
Burgos  poteaelércitare  anzi  l’ ufficio  d’ 
efaminatore  in  quel  conlélToche  d’ cla- 
minando.  A’  io.  di  Marzo  dallo  ftef. 
fo  Pontefice  fu  confacrato  Vcfcovo  , 
con  r afsiftenza  di  due  altri  Vefco- 
vi  Domenicani,  nella  cappella  di  S. 
PioV.  Finita  la  funzione,  e fpoglia- 
tofi  de’  paramenti  ponteficali  , fi  por- 
tò a’  piedi  del  Papa  a rendergli  gra- 
zie , a cui  benignamente  quelli  ri- 
Ipolé;  uinz.i  io  debbo  render  graz.ie  a 
•DÌO}  deir  avermi  dato  tal  forte  dicon- 
facrare  un  [oggetto  della  vofira  eguali- 
tà  e dottrina  , -e  un  figliuolo  di  San 

Fran-^ 
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Francesco  ; t voi  dovete  altres)  render- 
li  grazile  deir  avervi  f Atto  tale  j qual 
io  vi  celebro  . Indi  Sua  Santità  trat- 
tofi  di  capo  la  mitra,  ch’erarofl'adi 
lama,  in  dono  a lui  la  diede,  ein- 
fieme  lo  dichiarò  Tuo  Prelato  dime- 
fìico,  e Ailìftente  al  folio  Pontificio. 
Altri  fcgni  diede  il  medefimo  della 
grande  ftima  , che  faceva  della  fua 
virtù  e dottrina  i uno  però  de’ mag- 
giori egli  fu  allorché  , pochi  giorni 
dopo  la  fua  confacrazione  , lo  chia- 
mò a le , e lo  richiclé  che  rivedere 
l’opera  fua  Quarefimale,  feongiuran- 
dolo,  non  fol  di  correggerla , madre 
depofto  ogni  rifpetto  Pontificio , fchiet- 
tamente  gli  dicelTe  il  fuo  fentimen- 
to  , fe  degna  la  ftimava  della  ftam- 
pa. 

Lo  ftefib  giorno  della  fua  confa- 
crazione fcrifle  c ftampò  un’Epifto- 
la  paftorale  latina  al  fuo  clero  e po- 
polo Catanclc , dove  fpicca  il  fuo  ze- 
lo c la  fua  facra  erudizione  , c nel 
tempo  ftefib  mandò  commilsione,  co- 
nic  a fuo  proccuratore , all’Ab.  Pie- 
tro Gravina  de  Cruillos,  Priore  del- 
la fua  cattedrale  , che  a nome  fuo 

pi- 
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pigliafle  la  polTeffione  di  quella  Chic» 
fa;  il  die  a’  51.  del  mele  medelìmo 
fa  elèguito  . Dimorò  egli  in  Roma 
il  refiduo  di  quel  mefe  , e tutto  ’i 
fegiiente  mefe  d’Aprile,  amato  e ac- 
cetto a tutti  gli  ordini  di  quella  gran 
metropoli  del  mondo  , ecclelìafìici  e 
fecolari  , e principalmente  al  gran 
Cardinale  Gualtieri  , non  ha  guari 
defunto  , alla  doviziofi  raccolta  del 
cui  mufeo  di  medaglie  , e altre  ra- 
rifsimc  antichità  , e col  configlio  e 
con  l’opera  Tua  in  altro  tempo  egli 
aveva  fruttuofamente  afsiftito. 

K z.  di  Maggio  partì  di  Romaj 
c per  terra  faccendo  viaggio  , a’  y. 
gimife  a Napoli  , ove  dalla  maggior 
parte  di  quella  nobiltà  fioritifsima  e 
di  que’ letterati  fu  vifitato,  e da  quel 
Viceré  Cardinale  d’Althan  gli  furon 
rendute  tutte  le  dimoftrazioni  più 
onorevoli  e più  diftinte  . Scorta- 
to da  due  galere  concedutegli  dal  (b- 
praddetto  Viceré  di  Napoli  , ap- 
prodò in  Mefsina  , feftevol  men- 
te accoltovi  da’ Tuoi  concittadini . Né 
pure  quivi  il  Viceré  di  Sicilia  traf- 
curò  cofa  veruna  che  onorar  potef- 

fe 
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fe  cotanto  degno  perfonnaggiò , ciTeii- 
dofi  erprefTo  di  fua  bocca  in  più  con- 
fcfsi  della  nobiltà  e de’ Grandi  di  quel 
regno,  di  non  aver  conofeiuto  uomo 
più  grande  in  dottrina  di  Monf. 
gos. 

Le  medefime  galere  il  conduflero 
di  là  in  Catania,  e vi  sbarcò  a’  6» 
di  Luglio  alle  ore  i.  della  notte  , 
ma  sì  abbattuto  dalla  violenza  d’una 
febbre  affai  maligna  , da’  patimenti 
della  navigazione  , che  immediata- 
mente fu  obbligato  di  porfi  a letto. 
Il  male  via  più  Tempre  aggravandofi 
lo  traffe  finalmente  alla  morte.  Spi- 
rò a’  i8.  dello  fteflfo  mefe,  fu  l’ore 
li. con  Icntimenti  di  criftiana  c re- 
ligiofa  pietà.  Il  male  di  cui  mori  , 
fa  quel  medefimo  che  fino  in  Pado- 
va avea  patito,  c che  effo  giudicava 
procedere  da  debolezza  di  fermento 
del  ventricolo  . Ma  quale  veramente 
egli  folle  , chiaro  apparve  allora  che 
Tparato  il  cadavere  , interamente  fi 
trovò  pieno  tutto  di  ulcere  e una  in 
particolare  nel  collo  della vefcica.  II 
fegato  c la  milza  n’  erano  affatto 
contaminati.  La  certa  fellea  trovoTsi 
To.  XXXniI.  P.  //.  E vota 
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vota  di  bile,  che  fe  gli  era  fparfa  per 
tutta  la  vita  . Prima  di  morire  gli 
apparve  una  parotide  , che  fol  potè 
maturarli  -un  giorno  dopo  la  Aia  mor- 
te . Sicché  per  lo  ftrapazzo  de'  viag- 
gi di  terra  e poi  per  quei  di  mare 
A commolTe  e irritò  il  male  a legno 
che  nè  per  conAilte  di  medici  , nè 
per  applicazion  di  rimed;  fe  gli  po- 
tè dar  riparo. 

Fu  eApofto  il  cadavero  fu  maefto- 
fb catafalco,  illuminato  da  i ^o.  tor- 
ce con  r intervento  del  Senato  e del 
Capitolo  , anzi  di  tutto  ’l  popolo  , 
dolente  di  fol  tale  vedere  la  prima 
volta  il  Aio  venerato  Paftore,  fenza 
mai  aver  potuto  ricevere  da  lui  la 
fila  Tanta  benedizione.  Dopo  gli  ec- 
clcAaftici  funerali  perorato  avèndo 
in  Tua  lode  il  P.  D. Romualdo  Riz- 
zati, nella  Tepoltura  comune  de’ Ve- 
Tcovi  fu  riporto.  Altri  funerali  nien« 
te  manco  magnifici  a lui  furono  ce- 
lebrati nel  vegnente  Settembre  nella 
Città  di  Melsina . 

Del  Bnr^os  fanno  gloriefa  ricordan- 
za il  Sign.  Can.  Antonino  Mongitore 
nel  Tomol.  della  Biblioteca  Sicilia- 
na 
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Ita  a c.  I j.  e nell’  Appendice  a c. 
34.  Il  Sig.  Ab.  Niccolò  Conneno  Pa- 
padopoli  nel  Totnol.  dell'Iftoria  del 
Ginnaiìo  Padovano  a cart.  lóS.  da’ 
quali  due  fcrittori  profeilìamo  d’aver 
prefc  in  gran  parte  le  preiénti  noti- 
zie. Il  Sig.  Euftachio  Manfredi  net- 
l’Epiftoia  a Domenico  Quarcaroni  Ib- 
pra  la  riformazion  del  calendario  a 
c éi.  Giovammarìo  Creicimbeni  nel- 
le Rime  dell’Edizione  li.  a c.  3 5>8. 
c nell’  Arcadia  a c.  187.  II  Gior- 
nale d’Italia  in  più  luoghi,  e diftin- 
tamente  nel  Tomo  XXXII.  dove  a c. 
3P3.  fla  inferita  una  Lettera  a lui 
indiritta  del  Sig.  Co.  Ab.  Girolamo 
Lioni  , dove  efpone  l’ accenfione  da 
lui  ofTervata  d’un  fulmine,  e lo  ri- 
chiede del  fuo  fentimento  fovra  la 
medefima . 

Non  molte  Ibn  le  cofe  chedique- 
fto  dotto  c illuftrc  Prelato  godon  la 
pubblica  luce. 

I.  Lettera  fcritta  ad  uh  fuo  amico  , 
else  contiene  le  notix.ie  fin  ora  avute 
de'  danni  cagionati  in  Sicilia  da  terre- 
moti a’  p.  e i I.  Gennaro  16513.  con  u- 
na  elegia  nel  fine  . In  Palermo  t per  A- 
E 2 gofii. 
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gofiìno  Epiro  ^ Li  4.  nella  qual 

forma  fu  poi  lo  fteflfoanno  riftampaca 
in  Napoli  por  Domenico  Parrino  . Fu 
anche  inferita  dal  P.  D Silvio  Bocco- 
ne a c.  ij.  del  Tuo  Mufeo  di  tìfica 
a c.  La  ftefs’ opera  fatta  latina, 
fu  anche  inferita  nel  Tomo  X.  del 
Teforo  dell’  antichità  e iftorie  d’Ita- 
lia, ftampato  in  Leida  per  il  diligencif- 
fimo  impreflbre  Piero  VanderAa,  tra 
gli  fcrictori  delle  cofe  della  Sicilia  . 

2,  Palermo  ojfeqmo^a  a piè  di  Santa 

jRofalia  ^fna  cittadina  e prottettrice , per 
averla  liberata  dalle  comuni  rovine  ca- 
gionate m Sicilia  da  tremuoti\  ode  ec< 
clefiafUca  . In  Palermo  ^ per  ^gofiinò 
Epiro y in  4. 

3.  De  necessitate  & ufu  hìfiorU  ec- 
chftaflicA  in  rebus  theologìcis , dijf erta- 
rio  . Per  ufi  A , Uteri  s C 0 n/i  an  ti  ni , 1702. 
in  4* 

4.  De  ufu  & necefsìtate  eloquenti  a 
in  rebus  facris  tra^ìandis  , dijjèrtatio 
habita  in  arcbigy?nnaj7o  RomanA  Sapien- 
tu . Roma  excudebat  Francifcus  Gonz^a^^ 
ga  y 1710.  in  4.  Quefta  difiertazio- 
ne,  con  cui  promofifo  ilP,Burgos  al- 
la cattedra  dell’  eloquenza  nella  Sa- 
pienza 
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picnza  di  Roma  5 fu  riferita  nel  To- 
mo L del  noftro  Giornale  a c*  4TJ* 
Più  diffafa^nente  , e con  moka  lode 
gli  fcrittori  degli  Atti  degli  eruditi 
di  Lipfia  ne  ragionano  y dandone  an- 
che della  ftelfa  il  riftretto  , alT  anno 
17  II.  a c.  83.  e fegg.  Noi  alcune 
poche  cofe  qui  riporteremo  di  là  pre- 
fe  . Sive  di^ionis  cafiigatifjimdò 
ttm  dr  mugnikcemiam  y jive periodornm 
nnllo  velnt  artificio  compofitarum  firn- 
^Hram  & jun^Hram  apnf simam  , fìve 
dernqhe  argamentornm  momcnta  & ro^ 
hnr  y ìucundfsima  quadam  cr  perfpi- 
cacifsìma  diccfidi  rationc  w/inHatum 
refpicias  : T ulhi  quandam  ckgantiam^ 
LaElantìi  pradentiam  , Auguflini 
gravitatem  in  oratore  nofiro  cophlatam 
non  im merito  dixeris  , . . ...  De 
(ìrigulis  nutem  ita  dicit , ut  jaxta  prt~ 
ceptum  Tu  UH  & AHgufliniy  ^ doceaty 
G"  deleUet , ò"  fleflat  ec. 

5^.  In  funere  Leon'ts  X.  or  atto.  An- 
che quefta  fu  detta  e imprelTa  lo  ftef- 
fo  anno  in  Roma,  da’ torchi  del  Gon- 
zaga in  4.-,  c nel  Tomo  li.  di  que- 
fto  Giornale  a c.  y i^.  fe  ne  fa  paro- 
la della  mcdefima,  c delle  ragioni  di 
E j rcci- 
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recitarfiogni  anno  fu  tal  argomento 
dal  profeflfore  dell’eloquenza  in  quell’ 
arciginnafio. 

6.  In  funere  Leonis  X.  erutlo  alte- 
ra . RomA  i typis  Rev.  Camera  Apoflo- 
lìcA  i 1711.  in  4.  Quella  pure  nel 
Tomo  VI.  di  quello  Giornale  a car. 
1 30.  è Hata  riferita . 

7.  Or  atto  profiudiìs  prima  phihfophÌA, 
habka  tngymnafio  Patavino,  anno  1713. 
Patavii,  typis  Seminarii  , in  4.  Veg- 
galì  nel  tomo  XIV.  di  quello  Giorna- 
le a c.  4ii.  la  relazione  onorifica  che 
s’è  data  di  quell’  orazione  , allorché 
fc’la  prima  comparla  nella  lettura 
pubblica  di  metafifica  nell’  univerfità 
di  Padova,  alla  quale  dal  Senato  Ve- 
Ineto  l’anno  precedente  era  flato  c« 
tetto  . 

S.  Infiitutionum  theologicarum  fyn» 
jhagma  , exhihens  deline ationem  ma- 
oris  operis  de  fiudio  theologico  re5lein~ 
fiituendo  ah  Illu/lrifs.  & Reverendifs. 
Z>.  Alexandre  deBurgos  , Catanenfis 
PtcleftA  Epifeopo  , ex  ordine  lidinorum 
S . Francaci  Conventualium  defumpto , 
in  ufum  omnium  Scholarum  concinna- 
tum.  Opus  podhumum  < Venetiis,  apud 

San~ 
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SanUem  Pecari  , 1717.  in  8.  pag  e 

180.  fenza  le  lettere  dedicatoria 
al  lettore  , polle  nel  principio  > e 
fenza  l’indice  de’  cani  nel  fine.  HIP. 
F r.  Giova,nferdintt  nuo  Giordani  , io  deio 
ftefs  ordine  de’ Minori  Conventuali , a 
CUI  fìam  debitori  della  pubblicazione 
di  queft’opera  pregiatilfima , nefala 
dedica  al  P.  Fulgenzio  Bellèlli  Gene- 
rale de’  PP.  Romitani.  Lo  ftelTopoi 
nella  lettera  al  lettore  adduce  i mo- 
tivi che  ha  avuti  del  pubblicarla  ; e 
fonofragli  altri,  il  defiderio  di  gio- 
vare con  cflTa  gli  ftudiofi  delle  colè 
teologiche,  il  proccurar  lode  al  chia- 
rillìmo  autore,  e l’adempiere  la  vo- 
iontì  del  medefimo  ,•  il  quale  per  le 
continue  occupazioni  fcolaftiche  , e 
per  le  Tue  non  lievi  indifpofizioni  , e 
frequenti  malattie  , non  avendo  po- 
tuto dare  alle  ftampc  , a lui  a tal 
oggetto  , partendo  pe  ’l  Aio  Vefeo- 
vado , aveala  raccomandata  . Ma  que- 
Ao  altro  non  è che  un  compendio  d’ 
altra  opera  -J’ affai  maggior  mole,  c 
più  proficua  da  lui  già  lungo  tempo 
meditata,  a cui  però  non  Tappiamo s’ 
abbia  mai  dato  compimento-,  effendo 
E 4 di 
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di  più  l’edizione  preiénte  non  lènza 
difpiacere  de’  dotti  per  la  lontananza 
del  P.  Giordani  riufeita  molto  feor- 
retta. 

D’altre  opere  fue  inedite,  ma  pre- 
parate per  la  ftampa , ci  dà  i titoli, 
nella  foprannomata  fua  Biblioteca  il 
Sig.  Mongitori;  e tutte  di  varj  com- 
ponimenti poetici. 

S>.  Il  Flauto  di  Pane  , Sonetti  bo- 
scherecci* 

1 o.  La  Cetra  d'Arione , Sonetti  ma- 
rittimi. 

I r . Calma  di Ippocrene  fra  le  tem- 
pere del  Faro  , compo/iz,ioni  morali  , 
eroiche  , encomiafìiche . 

1 2.  Saette  del  divino  amore  , elegie 
[acre  pojìe  in  bocca  a più  Sante  F'ergi- 
nì, 

I } • Lagrime  della  penitenza , elegie 
[acre  pofie  in  bocca  a più  Sante  pecca- 
trici convertite. 

14.  Diario  del  [acro  Parnafo , fonet- 
ti  fopra  le  arcioni  più  cofpicue  de'  Santi 
che  corrono  in  ciafeun  giorno  dell  an- 
no . 

Tuttavia  di  fue  poefip  li  leggono 
a c.  zz.  del  tomo  I.  dèlia  raccolta 

delle 


Articolo  IV.  'lo^ 
delle  poefie  latine  degli  Arcadi,  ftam- 
pata  in  Roma , per  Antonio  de’  Rof- 
fì  , 1711.  in  S.  e a e.  80.  del  li- 
bro intitolato  .•  Le  buone  arti  fempre 
più  gloriofe  nel  Campidoglio . In  Roma, 
per  Gaetano  Zanobia  , 1704.  in  4.  e 
finalmente  in  non  poche  altre  raccol- 
te di  diverfi  nobili  ingegni. 

ARTICOLO  V. 


Elogio  del  Dottor  Francesco  Ma- 
ria NegRisoli  Ferrarefe. 

DEgno  d’eterna  memoria  fi  è il 
nome  del  celebre  Dottor  Fran- 
cefeo  Maria  Negrifoli  Ferrarefe,  fo- 
ftegno  ed  onore  della  Filolbfia  , non 
meno  che  della  Medicina  al  Tuo  tem- 
po , e promotore  della  gloria  di  sì 
belle  facoltà  ancora  dopo  morte  col- 
le infigni  fuc  opere  lalciate  al  mon- 
do. 

Nacque  egli  in  Ferrara  fua  Pa- 
tria, r anno  164S.  nel  decimo  lèt- 
ti mo  giorno  d’  Agofto  d’  una  ono- 
rata Famiglia,  non  nuova certamen- 
E s te. 
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tc,  nc  rconofciuta , néofcura,  peroc- 
ché anche  prima  del  Padre  avea  con- 
tati Uomini,  per  ogni  conto  ftimabilil^ 
fimi  , cosi  pure  riguardo  alla  parte 
materna,  ebbe  campo  di  confblarfi, 
vedendoli  nato  da  Diana  Merli , fi- 
glia dell’  infigne  Giurisconfulto  Ip- 
polito. Ma  il  credito,  c reftiraazio- 
iie  del  Padre  piucchè  altro  lo  molle 
a battere  il  buon  fentiero  , ed  a 
continuare  nella  carriera  della  Vir- 
tù . Fu  quelli  quel  Girolamo  , già 
Medico  del  Duca  di  Guadalla  , ed 
Autore  de’  dottillìmi  Proginnarmi 
Medici,  colà  appunto  Rampati  l’an- 
no 

Con  una  feorta  così  vantaggiola 
Francefeo  Maria  intraprelé  gli  ftudj 
più  necelTar)  nella  Tua  fanciullezza  , 
ne’  quali  tanto  li  refe  docile  , e c- 
nello,  che  non  ifdegnò  quel  Sercnifi- 
limo  fargli  compagno  il  Principino 
D.  Cefare  fuo  primogenito,  affinchè 
fervi  degli  d’  onorato  (limolo  all’  a- 
cquifto  delle  feienze  maggiori  . Que- 
lle furono  da  Francclco  Maria  poi 
invelligate  fotto  grinfegnamenti  del 
Padre , invitato  alla  primaria  Catte- 
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dra  di  Filoibfia  neirUniverlità  di  fua 
Patria  , dove  fofteniic  le  pubbliche 
confuccc  difpute  > volutefi  anche  re- 
plicare nella  Corte  di  Guadalia  alla 
preiénza  di  quel  Sereniilìmo  per  co- 
si dargli  faggio  del  profitto  fat- 
to da  chi  aveva  in  quella  corte  i 
primi  ftudj  intraprefi  . Il  frutto  di 
quelle  gli  portò  la  laurea  Dottorale 
in  Filofofia  e Medicina,  conferitagli 
parimente  in  Ferrara  l’anno  166S. 
delle  quali  facoltà  cominciò  l’elerci- 
zio  i mmediatamente  , tanto  infegnan- 
do  dalla  Cattedra,  benché  col  tito- 
lo lettore  (Ir^orUinnrio  ■,  quanto  col- 
la pratica  nel  curare  gl’ Infermi  . E 
per  femprc  più  renderli  efperto  ed 
eccellente  in  quedo,  non  ilHegnò  di 
proccurarfi  varie  delle  più  inllgni 
condotte  vicine  alla  Patria  , dove  pò- 
tede  con  lode  ed  utilità  cfsrcitarfi  . 
La  Terra  di  Codigoro  lo  ebbe  per 
alcun  tempo  , ma  piucchè  altri  la 
Città  di  Comacchio  per  un  triennio 
provò  quanto  folle  il  fuo  valore  , c 
la  Tua  dottrina. 

Ma  la  Patria,  che  lo  deftinava  a’ 
cofe  maggiori , ben  predo,  cioè  nell 
£ 6 anno 
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anno  16-/6.  chtamollo  a sè  , confe- 
rendogli la  Cattedra  ordinaria  di 
Medicina  , e la  lettura  anotomica , 
nel  qual  efercizio  pel  corfb  di  fedi- 
ci  anni  diede  prove  confiderabili  del 
fuo  fapere  j finattanto  che  nell’  an- 
no i6^\,  mortogli  il  Padre,  e Tela- 
li perciò  vacua  la  Cattedra  primaria 
diFilofofia,  fi  pensò  giuftae  ragione- 
vole cofa dalla  Congregazione,  e Ri- 
formatori dell’  Univerfità  conferirla 
al  figlio;  ripiantando  così  in  lui  la 
decaduta  onorcvolezza  di  facoltà  tan- 
to nobile.  Vi  fi  aggiunfe  eziandio  1’ 
onorevol  pefo  d’  infegnare  privata- 
mente  alla  Gioventù  la  Teorica  Me- 
dica, e così  più  lémpre  tenere  in  ri- 
putazione quell’arte  , che  tanto  al 
Mondo  è giudicata  profittevole  e ne- 
celTaria;  ond’è,*che  dalla  Teorica, 
pallando  alla  pratica  vedevafi  egli  con- 
tinuamente ftipato  da  florida  Gioven- 
tù sì  nazionale,  checftera  , alla  qua- 
le apriva  il  fentiero  alle  recondite 
fpeculazioni  , che  influì (Tero  ad  illu- 
ftrarc  la  Medicina  . Frammezzo  a 
quelli  ftudj  la  fua  età  giovenile  an- 
dò avanzandoli  , e il  fuo  credito  fi 

divul- 
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divulgò  in  molte  parti,  talmente  che 
alla  di  lui  aflìftenza  venivano  appog- 
giate le  fperanze  di  xTiolte  famiglie  , 
nel  vedere  i loro  figliuoli  da  cffo 
lui,  e privatamente,  ed  in  pubblico 
aflìftici  negl’  infegnamenti , nelle  di- 
Ipute,  nelle  lauree  e nella  pratica 
di  sì  nobile  facoltà  j onde  non  è co- 
sì facile  il  numerarli  , quanti  fieno 
ftati  i Giovani  da  lui  efibiti  al  Col- 
legio de’  Filolofi  e Medici  , e della 
laurea  onorati. 

Non  gli  mancarono  in  quello  men- 
tre gli  onori  , che  la  Patria  ad  un 
onorato  Cittadino  può  dilpenlare  . 
Nel  pubblico  Maeftrato  più  , e più 
volte  cbb’  egli  luogo  , e femprc  con 
grand’ eftimazione . La  carica  di  Pro- 
tomedico fu  follenuta  ad  ogni  tan- 
to da  elfo  lui  con  molta  riputazio- 
ne della  Medicina . A molte  Città  in 
diverfeoccafioni  fuchiamato,  e man- 
dato lécondo  le  occorrenze  di  gravi 
malattie  d’  inlìgni  ICrfonaggi  , o d’ 
Infezioni,  o d’altro  dove  il  fuo  con- 
liglio  , o la  Tua  direzione  potelie 
operare  , efsendo  fiata  fua  propria 
dote  1’  infaticabilità  , colla  quale  in 
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tutte  le  ore  , in  tutte  le  ftagioni  , 
in  qualunque  luogo  , con  qualfivo- 
glia  perfona»  e per  quaKìlìa  occafio- 
ne  del  Tuo  clèrcizio , non  rilparmiava 
d’operare  con  applicazione  , condifin- 
tereffe,  e con  carità;  di  maniera  che 
diveniva  l’amore  di  tutti. 

Agli  ftudj  più  ferj  leppe  unire  an- 
cora gli  ameni  della  letteratura  > e 
della  Poetica  , lalciandoii  vedere  tal 
volta > mainme  nella  Tua  gioventù,  o 
perfonalmente , o con  componimenti 
nell’ Accademia  degl’  Intrepidi  di  Tua 
Patria  , o in  quella  Fi/ìocr itici  di 
Siena,  o pure  in  quella  degli  Arcadi, 
dove  Ibfteneva  il  nome,  ài  F iUngo  Fro- 
ntHchio  ; ond’  è che  fra  le  Raccolte 
Poetiche  alcuna  volta  fi  vede  qualche 
lua  Pòefia  di  buono  e lodevol  fapore. 
Ma  il  fuo  amore  principale  fu  info- 
ftenere  il  decoro  della  Aia;  Univerfi- 
tà,  o fia  dello  Audio  pubblico  , per 
cui  non  perdonò  a fatica  nel  mante- 
nere idiritti,  ed  i Privilegi,  e proc- 
curarne  la  famofità  anche  in  tempo, 
che  veniva  contrattata  da  altri , do- 
vendoli per  giuttizia  attribuire  a fua 
L>de  il  Decreto  Pontificio  emanato  1* 

Anno 
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Anno  1702. , nel  quale  fu  dichiarato 
clbftenutOj  potere  gli  addottorati  in 
quella  Univerlìtà  efercitare  in  luo- 
ghi d’altre  Univerlìtà  famofe  , lènza 
obbligo  di  foggiacere  ad  efame  ; ma 
Icmplicemcntc  coll’ efibizione  del  pri- 
vilegio del  Dottorato  . A quello  fine 
onorato  s’ indrizzarono  gli  lludj  fuoi 
di  più  anni , compilando , e pubblican- 
do le  notizie  più  recondite  ed  illullri 
della  Univerlìtà  di  Ferrara. 

S’aggiunge  la  fua  moderazione  nelle 
controverfie  avute  con-  chi  volle  impu- 
gnare il  Siftema  fuo  circa  la  Generazio- 
ne de’  Viventi  e de’  Moliti . A Idi  piac- 
que quello  contrailo  anziché  no  , c 
lo  attribuì  a fua  gloria  l’aver  trovato 
un  valorolb  competitore  , contro  del 
quale  non  volle  per  conto  alcuno  ar- 
marli , lalctando  che  altri  ìmpren- 
dclTe  la  cura  di  foftcnerlo , dacché  tan- 
ti amici  c corri fpondenti  avea  nell’I- 
talia, e fuori  d’elTa , che  gli  ballava- 
no abbondantemcctc  a Ibllcnere  il  di 
lui  credito  , mantenuto  c proclamato 
da’  più  famolì  ProfelTori . 

Con  quelle  ed  altre  incclTanti  fati- 
che, giunto  all’ Anno  ottantefimo  del- 
l’età 
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i’età  fua  , Tempre  più  infervorava^ 
neirelèrcizio  , e nel  foftenimento  del- 
la fua  Cattedra  , non  avendo  voluto 
mai  acconfentire  > nè  proccurare  il 
titolo  à' Emerito  y che  ad  altri  anche 
di  minóre  età,  e di  non  tante  fatiche 
fi  fuole  dai  Magiftrati  concedere,  di- 
chiarandoli di  voler  combattere  fino 
air ultimo.  Fu  fijrprelb  da  grave  in- 
comodo del  petto,  e da  penofà  angu- 
ftia  di  refpiro,  accompagnata  da  for- 
te Parapleflia  li  iz.  Novembre  1717. 
dopo  terminato  un  confeffo  avuto  con 
altri  Pcrlbnaggi  dinanzi  all’  Emin.* 
Ruffo  Legato  e Velcovo  di  Ferrara  in 
materia  di  Sanità  per  refcavazione  de’ 
lótterranei  della  Città,  che  meditavafi 
di  fare  ; coficchè  abbandonatofi  alla 
cura  de’ Medici , e non  potutali,  per 
la  grave  età,  l’ indifpofizione  fua  fu- 
perarfi,  incontrò  con  indicibil  corag- 
gio ed  eroica  virtù  l’annuncio  della 
vicina  fua  morte,  che  a lunghi  palli 
avanzavafi.  Ad  effa  perciò  preparatoli 
con  criftiana raffegnazione , munitodi 
tutti  li  Sagramenti  opportuni , e con- 
fortato colle  più  valide  preghiere , in- 
coraggcndo  egli  Tempre  se  mcdefimo 

per 
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per  la  fana , e lucida  mente,  che  fi> 
no  all’ ultimo  gli  rimafe,  relè  lo  Spi- 
rito al  Creatore  il  giorno  decimo  di 
Dicembre  1727.  Tulle  ore  ventiuna  > 
con  umverfale  dilpiacìmento  della  Tua 
Patria . 

Due  figli  lafciò  fupcrftiti  : l’uno  per 
nome  Girolamo  ^ c\\t  inftrui , egraduò 
nelle  facoltà  filofofiche  c Mediche , per 
lafciarlo  Erede  degli  ftudj,  e dell’  o- 
noratezza  de’ Tuoi  coftumi:  l’ altro  D. 
Faolo  Canonico  Regolare  . Fu  il  fuo 
cadavero  onorevolmente  portato  alla 
Chiefa  di  S.  Francefco  , edivifepolto 
nell’  avello  della  nobile  famiglia  de’ 
Bonfrancefchi  alias  Rimini  , ultimo 
rampollo  d’efia  famiglia,  alla  quale s’ 
accompagnò  in  Matrimonio  nella  ma- 
tura età  d’Anni  34.  Dopo  fotterrato, 
per  farne  rimaner  viva  la  memoria  in 
quella  Univerfità , gli  fu  deftinato  que- 
60  elogio  nelle  Scuole  di  quefto  Au- 
dio pubblico,  a far  compagnia  a quel- 
la del  famolb  fuo  Padre,  e d’altri in- 
ligni  Lettori . 

D.  O.  M. 

Franctfco  Maria  JVegrifolio , Ferrariett- 
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fi  , Philofophicit  & Medie*  fAcuhit^ 
ti  f^iro  peritijjimo  , attrite  in  Patrio 
Gymnafìo  Profe(}ori  primario  , ejui  ita 
de  f alate  pub  He  a domi  forifque  opere, 
feriptis  eonftlio  meritus  ejt  , ut  ejus 
Nome»  > famaque  , nec  vetufiate  obrui, 
ttee  oblivione  deieri  poterit . Qua  propter 
amplijfimis  honoribus  cumulatus  , loeo 
Cenotaphii , omnium  MagUfratuum  eon^ 
fenfu  deeoratus  efl . yixtt  LXX I X.Annls 
Menf.///,  Dieb.XX/r.Obijt  ir.  Idus 
Decembris,  MDCCXXriI. 

Nel  corfo  della  fua  vita , c de’  Tuoi 
fìudj , n truova  , che  abbia  date  alla 
luce  le  reguenti  opere , parte  col  pro- 
prio Nome,  e parte  fotto  l’altrui. 

I.  Deir  Anatomia  Chirurgie  a delle 
Glandule , fotto  neme  di  Franeefeo  Ma^ 
ria  Gilio . Parte  /.  in  Ferrara  , 1 6 S i. 

1.  Parte  Seeonda.  Ivi,  i6Si. 

}.  Obfervationes  ad  Anchoram  fau» 
ciatorum  Jo-.  Cornelij  rFeber . Ferrari*, 
1ÓS7. 

4.  Febris  China  China  expugnata  . 
Ferrarla,  1687.  e di  feeonda  ediz-ione 
ampliata.  Ivi,  1700. 

AnonymiTrallatusvarii de  Mor- 

bis.  Ferrarla,  1690.  8. 


6.  Let- 
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S.  Lettera  [opra  t invafìotte  de'  To- 
pi nelk  campagne  di  Roma,  Ferrara 
i6po.  4. 

7.  De  Charta  , ejnfqne  ufu  . Tene- 
tiiSi  i(j5>p.  S. 

S.  Rifpojfa  at  Foglio prefentato  da'  Me- 
dici di  Bologna  . In  Ferrara  , 1700. 
foglio , 

5>.  Rifpofia  aW  Informaz.iene  de'  Me- 
dici di  Bologna  . In  Ferrara  , 1701. 
foglio. 

10.  Con[tderax.ioni  de'  viventi  , e 
particolarmente  de'  Molìri,  Ferrara  >. 

I711.  4. 

1 1.  Parere  intorno  all'  Epidemia  de' 
Bovi , Ferrara  > 1 7 1 j.  8. 

1 1.  De  Onocrotalo  Exercitatio  > 
Ferraridt.  1710^  S, 

1 3.  Pharmacopea  Ferrarienfts  pra- 
dromus . F errarla , 1 7 i 4. 

14.  Configli  Medici  centurie  due  . 
Ferrara  iyt6.  4. 

In  oltre  flava  faticando  intorno  alle 
feguenti  opere  , alcune  delle  quali  era- 
no in  pronto  per  le  (lampe,  c fi  con- 
ftrvano  prefTo  il  Sig.  Dottor  Girolamo 
fuo  figlio . 

I.  ConfideratÀoni  intorno  alla  Ge- 
nera- 
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neraz^ìont  de'  viventi  , e de  Mojlri , 

P.  1. 

2.  Configli  Medici  centuria  terzjt, 

5.  HUhria  nuova  Anatomica . 

4.  Notomia  delle  Piante  del  Perii  tra^ 
dotta  dal  Francefe  ^ con  annotaz^ioni  3 
ed  offervaz^ioni . 

De  Medicis  Ferrarìenfihus . 

6,  Parere  intorno  all'  ujo  d alcuni 
Rimedi  tolti  dalla  Chirurgia. 

7.  Inflitutiones  Aledica  ad  Recentio^ 
rum  mentem . 

8.  Parere  intorno  al  tempo  opportu^ 
m per  far  Pef purgo  de  Sotterranei  nel^ 
la  Città  di  Ferrara  • 


AR. 
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Elogio  <^*SilvioStampiglia 
Romano . 

iLvio  Stampiglia,  Romano, 


tra  gli  Arcadi  Palemone  Licurio, 
uno  de’  Fondatori  di  Arcadia , fu  fi- 
gliuolo di  ^-ndrea,  e di  Plani  illa 
Cennami.  Nacque  in  Civita  Lavinia, 
a’  14.  di  Marzo  1^04  elTendofi  colà 
portati  da  Roma  i fuoi  genitori  per 
villeggiare,  dove  non  folo  avevanouii’ 
ottima  abitazione  , ma  vi  polTedevano 
molti  beni.  Di  anni  undeci  entrò  tra’ 
convittori  del  collegio  Nazzareno  , 
nel  quale  diede  a conofcereil  genio 
che  aveva  alla  volgar  pocfia.  Ufcito 
da  quello  applicò  , ma  contro  fua 
voglia,  allo  Àudio  dell’  una  e l’al- 
tra legge,  per  configlio  di  Monfig. 
Emerix  Juniore,  Auditore  di  Ruo- 
ta, amicifiìmo  di  D.  Servilio , Arci- 
prete della  Collegiata  di  Civita  La- 
vinia, zio  paterno  di  Silvio  . Ma 
trafportato  dal  diletto  delle  belle  let- 
tere, lo  tralalciò,  nelle  quali  con 


tut- 
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tutta  r inclinazione  lémpre  più  s’ 
inoltrava.  Volle  però,  avendo  fatta 
ftretta  amicizia  con  Vital  Giordani, 
attendere  ancora  alla  Mattcmatica  j 
e cominciò  a ftudiarla  fotto  Leo- 
nardo Gerardi  , allievo  di  Vitale 
fuddetto;  ma  fu  neceflìtato  a defi- 
ftere  incomodato  da  una  lunga  ma- 
lattia di  22.  mefi , dopo  la  quale, 
lènza  però  mai  perder  di  villa  la 
poefia,  actefe  agli  affari  della  Tua 
cafa  in  ajuto  del  padre,  che  aveva 
r affitto  di  Civita  Lavinia,  e diva- 
rie tenute . 

Si  dilettò  di  comporre  parole  per 
mufica  , c di  anni  17.  cominciò  a 
far  fentire  alcuni  oratorj,  e lérena- 
te;  e di  anni  20.  in  circa  compole 
per  comando  del  Gran-contcftabile  Lo- 
renzo Onofrio  Colonna  una  lèrena- 
taj  ma  due  giorni  prima  della  fera 
che  doveva  cantarli  nel  cortile  del 
fuo  palazzo , arrivata  in  Roma  la 
fanefta  nuova  dell’  affedio  di  Vien- 
na, reftò  fofpefa,  rivolgendoli  la  cit- 
tà tutta  a pregare  Iddio  per  la  li- 
berazione di  quella.*  dopo  la  libera- 
zione della  quale  avendo  l’armiCe- 

farec 
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fare*  farti  gran  progredì  in  Unghe« 
ria  j compoié  un  oratorio  fopra  S. 
Stefano,  Primo  Re  Criftiano  d’Un- 
gheria che  fu  cantato  nell’  oratorio 
della  chiefa  nuova  con  invito  di  tut- 
to il  fagro  Collegio,  fatto  da  D.  Lu- 
cio Odefcalchi , nipote  d’ Innocenzo 
XI.  allora  regnante.  Ed  è memorabi- 
le , che  il  difeorfo  folito  fard  tra  la 
prima  e feconda  parte , lo  fece  in  pul- 
pito il  Cardinal  Collorcdo  , allora 
Prece  della  congregazione  di  S.  Filip- 
po Neri.  Fu  Silvio  dii  da  fanciullo 
familiare  in  detta  cada  Colonna  , ef. 
fèndo  Rofeo  Jacomini  , zio  di  fua 
madre.  Gentiluomo  del  foprannomi- 
nato  Gran  conteftabi  le . E perchè  quel 
Principe  faceva  rapprefentare  nel  Tuo 
teatro  ora  commedie  ali’  improvvfTo, 
non  già  da  iftrioni , ma  da  varj  let- 
terati galantuomini;  ed  ora  opere  in 
ir  udea  , S’/Zt'/t»  allora  giovanetto  vago 
di  dmili  divertimenti , quad  ogni  fera 
v’  interveniva  , anzi  recitò  in  una  com- 
media tradotta  dallo  fpagnuolo  in  ita- 
liano dal  fuddetto  D.I  orenzo  Cclonna  . 

Prede  tal  genio  a’  componimenti 
drammatici,  che  poi  nel  famofó tea- 
tro 
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fro  di  Tordiiiona  ebbe  le  mani  in 
ogni  opera , che  vi  fu  recitata  dall’ 
anno  i (Jpo.  fino  all’  e in  tal  tem- 
po furono  cantate  diverlè  fue  fcrena- 
te  nel  cortile  del  palazzo  del  Gran- 
conteftabile  Filippo  Colonna,  figlio 
xH  Lorenzo;  il  qual  Filippo  aveva  al- 
lora per  moglie  Donna  Lorenza  del- 
la Cerda,  forella  di  D Luigi  della 
Cerda  Duca  di  Medinaceli,  Amba- 
Iciador  Cattolico  alla  Santa  Sede  ; on  • 
de  Silvio  compofe  ancora  per  il  detto 
Ambafciadore  alcune  fcrenate  , che 
furono  cantate  con  magnificenza  in 
piazza  di  Spagna;  come  ancora  un 
oratorio , che  fu  con  pompa  più  che 
grande  cantato  nella  chiefa  di  S.  Gia- 
como degli  Spaglinoli . Pafsò  il  detto 
Ambafciadore  nel  mefe  di  Marzo 
I (jpiJ.  Viceré  di  Napoli,  e dopo  alcu- 
ni meli  vi  chiamò  Silvio  \ e la  pri- 
ma opera,  che  egli  compofe  fu  la 
CammilUy  la  quale  andò  in  ifcena 
nel  teatro  di  quella  città  , nominato 
di  S.  Bartolomeo  , il  fecondo  giorno 
di  Natale  F anno  medefimo 
tanto  piacque,  che  fu  feguitata  fino 
al  fine  de!  Carnovale.  Seguitò  poi  a 
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fèrvirc  rifteflfo  Viceré  fino,  che  cor- 
nò in  Ifpagna,  e in  ogni  anno  fi  rap- 
prefèntava  in  quel  teatro  un  fuo  dram- 
ma-, e tutti  riufcironosi  graditi,  che 
ne  refta  ancor  viva  la  memoria  in 
quella  città  j i quali  drammi  furo- 
no replicati  in  molti  Teatri  d’Italia, 
ed  in  quello  di  Londra.  Partito  il 
Mcdinaceli  da  Napoli , vi  reftò  Stl^ 
vìo  per  ordine  del  Duca  di  Afcalo- 
na,  nuovo  Viceré  per  1’  opera  , che 
ivi  fi  recitò  per  la  venuta  di  Filippo 
V. , dopo  la  recita  della  quale  torna- 
to a Roma , pafsò  in  Firenze  a fer- 
vile Ferdinando  Gran-principe  di  To- 
fcana  , componendo  per  due  anni  l’o- 
pera , che  egli  foleva  far  rapprefèn- 
tare  nel  teatro  della  Villa  di  Prato- 
lino. Fu  poi  chiamato  a Vienna 
dall’ Imperador  Giufèppe  Le  vi  andò 
nel  fine  dell’  anno  ijotJ.  ,e  fu  da  lui 
dichiarato  fuo  Poetai  e lo  fervi  fino 
alla  morte,  componendo  drammi,  e 
altre  compofizioni  per  mufica  Servì 
poi  rimperadore  Carlo  VI.  e dopo  ef 
fere  fiato  dodici  anni  in  Vienna,  tor- 
nò a Róma  in  buona  grazia  di  Ce- 
f?.re,  fotto  la  cui  protezione  ville, 
T».  A'TAT///. />. //.  F rima- 
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rimanendogli  l’onore  del  carattere  di 
fuo  poeta.  Quivi  poi  per  ordine  del 
Cardinal  d’  Althan  , Miniftro  Cefa- 
reo  alla  Corte  di  Roma,  fece  in  o- 
gni  anno  del  fuo  miniftero  un  com- 
ponimento per  mufica , a effetto  di 
celebrare  il  giorno  del  Nome  dell’ 
Imperatrice  Elifabctta  Criftina  ; c 
ciafcheduno  fu  cantato  con  nobilif- 
lìmo  appartato,  e intervento  di  mol- 
ti Cardinali , Principi , ePrincipeffe, 
e Prelatura  nel  palazzo  della  fua  re- 
lìdenza. 

Pafsò  indi  nel  mefe  di  Giugno 
dell’anno  lyii.  in  Napoli,  chiama- 
to colà  dal  Principe  d’Ottajano,  D. 
Giuléppe  Maria  de’ Medici  di  Tofea- 
na,  in  qualità  di  Segretario  j e ap- 
pena giuntovi,  bi fognò , che  comin- 
ciaffe  a curarli  ; mentre  fino  dal 
tempo,  che  Sì/vio  partì  da  Vienna, 
veniva  travagliato  da  una  notabile 
difficoltà  di  refpiro  , chiamata  da’ 
medici  ortopnea  -,  come  anche  da  un’ 
tumore  avente  dello  fcirrolb  nella  re- 
gione del  fegato , oltre  ad  una  non  or- 
dinaria  gonfiezza  di  tutto  1’  infimo 
veijtre.  Fu  pertanto  a tal  rifleffo 

or- 
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ordinato  dal  fuddetto  Principe  al  dot- 
tor Severino,  Tuo  medico  attuale , di 
dar  principio  alla  cura  della  malattia 
di  Silvio,  ed  effendofi dal  nominato fi- 
fìco  fatta  elezione  di  que’  medica- 
menti , che  ad  un  tanto  male  più 
convenivano  , ottenne  dall’  ufo  de  me- 
defimi  non  folo  il  miglioramento, 
nel  coiTo  di  pochi  meli , di  tutti  i 
mentovati  fuoi  mali  , ma  eziandio 
fi  ripigliò  e nel  colore  e nelle  carni 
in  guifa  che  nutrivafi  bene , c me- 
glio il  fuo  corpo,  effendofi  veduto 
libero  nel  refpiro,  fgonfioil  ventre, 
cd  il  tumore  poco  men  che  fvanito. 
Quando  nel  mefe  di  ottobre  del 
17 14.  allorché  era  del  tutto  per  ri- 
ftabilirfi  in  falute,  per  Tua  difavven- 
tura , volendo  montare  in  calefTo , 
ebbe  quali  a cadere;  c per  la  gran 
forza,  ch’ei  fece  per  rattenerfi,  len- 
ti fecondo  quello,  che  egli  ftelTo di- 
ceva , come  lacerarli  internamente 
tutta  quella  parte  in  cui  era  il  ru- 
mor circoferitto  ; e indi  a poco  co- 
minciò a fopragiungcrgli  la  febbre,  c 
non  picciol  dolore  nella  regione  del 
ludd'etto  tumore;  dove  fubito  fi  vi- 
F 1 de 
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<Je  comparife  un  enfìore  efterno,  il 
quale  lénfìbilmcnte  crefcendo , e qui- 
vi facendoli  un  raccoglimento  di  lan- 
gue,  e di  fiero  per  la  lacerazione 
accaduta  , convenne  a tal  rifledo 
farlo  oflervate  da’ceruficì.  Avendo 
perciò  il  nominato  Principe d’Ottaja- 
«o  fatti  chiamare  i migliori  della  cit- 
tà di  Napoli  > con  gli  altri  fifici 
della  fua  cala,  concoi'demente  ftima- 
rono  che  fi  dovefie  aprire  con  ferro 
ralceir®  già  mentovato;  il  che  elé- 
guito  nel  di  iz.  del  fuddetto  mele  d’ 
Ottobre,  ne  forti  fuori  un  fanguefie- 
rolb  e corrotto.  Fu  pertanto  dalla 
criftiana  pietà  dell’  accennato  Prin- 
cipe ordinato  a’  fifici  e cerufici,  che 
di  continuo  allìfteflero  con  tutta  -at- 
tenzione al  povero  Silvio i il  quale, 
benché  ne’fulfeguenti  meli  di  novem- 
bre e dicembre  delTe  legno  di  non 
ordinario  miglioramento,  tuttavia, 
perché  varj  feni  dentro  la  cavità  del- 
1’  abdome  fi  erano  già  formati , non 
fu  pofiìbile,  per  quanti  mai  grandi, 
c fpeziofi  medicamenti  fi  adopraflcro, 
di  fuperare  il  fuo  male.  Onde  alla 
fine  eflendogli  due  volte  Ibpragiunta 

una 
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una  fiera  ritenzione  di  urina , quan- 
tunque ruperaffe  la  prima,  non  po- 
tè però  refìftere  alla  Icconda,  cheli 
di  di  gennajo  del  172.  f.  lo  tolfc 
di  vira,  munito  di  tutti  i Sagra- 
menti  di  Santa  Chiefa,  fémpre  ri- 
chicfti  dal  raedefìmo  Silvio , che  fo{~ 
fcì  continuamente  con  fbmma  pa- 
zienza per  lo  fpazio  di  tanti  meli 
il  fuo  male,  e precilamente  dopo  ri- 
cevuto il  taglio,  nel  qual  tempo  pa- 
tì acerbillìmi  travagli  . Fu  poi  dal 
nominato  Principe  d’  Ottajano  ono- 
rato anche  in  morte,  con  avergli 
fatto  fare  a proprie  Tpefe  un’eléquic 
molto  decorofa,  oltre  a quello,  che 
nello  fpazio  di  sì  lunga  malattia  a- 
veva  gencrofamente  sborlato  si  in 
medici  che  iacerufici  e in  ogni  Por- 
ta di  medicamenti . Nè  di  ciò  con- 
tenta la  boutadi  un  tanto  Principe, 
volle  confervare  nel  figliuolo  la  me- 
moria del  Padre , foftituendo  in  luo- 
go del  defon  to  Silvio  Z,»igi  Alaria  » 
primogenito  del  medefimo. 

Negli  ultimi  due  anni  e meli  di  fua 
vita  che  Silvio  dimorò  in  Napoli,  ol- 
tre aver  rinovate  alcune  delle  Tue  opc- 
F j re 
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re  antiche,  che  di  bel  nuovo  fi  fono 
rapprefentate  in  quel  Teatro  di  San 
Bartolommeo  j fece  anche  diverfi  com- 
poni menti  per  mufica,  uno  de’  quali 
mandò  in  Roma  a richiefta  del  Car. 
Cienfuegos  Miniftro  Cefareo  , che  con 
fomma  magnificenza  lo  fe  cantare  nel 
fuo  Palazzo  il  giorno  del  nome  dell’- 
Augufìiffima  Regnante  ; l’altro  per  le 
nozze  del  Conte  di  Chiaramonte,  e 1’ 
ultimo  per  le  nozze  del  Principe  di 
Montemiletto  .*  oltre  a due  oratorj 
compofìi  per  ordine  del  Principe  Lui- 
gi Pio  di  Savoja , Cavaliere  della  mu- 
fica dell’  Imperadore , che  furono  can- 
tati nella  Cappella  di  SuaMaeftàCe- 
farea  e Cattolica. 

Fu  anche  il  noftro  Silvio  , pochi 
mefi dopo  giunto  in  Napoli,  chiama- 
to dal  Re  di  Portogallo , che  l’onorò 
del  carattere  di  fuo  Poeta;  ma  a ca- 
gione della  fovracccnata  malattia  non 
avendo  forze  baftanti  da  efporfiad  un 
viaggio  così  lungo  e difaftroio,  non 
potè  accettare  le  grazie , che  gli  ve- 
nivano compartite  da  quel  Regnan- 
te. 

I Aioi  amici  letterati  più  confiden- 
ti 
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ti  furono  Monfignor  Marcello  Seve^ 
roli , Vincenzio  Leonioj  il  Canonico 
Giuléppe  Paolucci  j l’Avvocato  Fran- 
cefco  Maria  Campelli  , Giovambati- 
fta  Zappi,  l’Arciprete  Giovammario 
Crefcimbeni,  Vital  Giordani,  e Leo- 
nardo Giordani . 

I Cardinali,  co’ quali  ebbe  parti- 
colar  fervitu  furono  l’ Eminentifs.  Car- 
lo Colonna  , Benedetto  Panaphilj  , 
Pietro  Ottoboni,  Giulio  Piazza,  e Gior- 
gio  Spinola . 

Com  polè  Sonetti , ed  Egloghe , come 
fi  vede  in  divcrfe  raccolte  .•  e par- 
lano di  lui  il  Crefcimbeni , il  Muratori, 
il  Martelli,  ed  altri. 

Compolé  in  iftile  bernelco  Sonetti, 
e Canzoni  con  fomma  facilità. 

Era  ameno  e faceto  , benché  parefiic 
lèrio,  e fofife  ippocondriaco,  e flem- 
matico. 

Fu  accademico  Inculto,  Infecondo 
c Intronato.  Sposò!’ anno  i^c>7.  £yi_ 
gida  rivaldi , Romana  della  famigli^ 
Vivaldi  di  Taggia  , e n’ebbe  cinqUg 
figliuoli  malchi,  e una  femmina i tr^ 
de’quali  morirono  fanciulli , rimanen 
dogli  Iblo  due  mafchi,  e la  femmina 
F 4 il 
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il  primo  de‘ quali  fu  tenuto  al  batté- 
fimo  dal  fuddctto  D.  Luigi  della  Cerda, 
Duca  di  Medinaceli  , e da  D.  Ma- 
ria de  Giron  y Sandoval , fuaGon/br- 
te  -,  a cui  fu  porto  nome  Ma~ 

ria  . 

D.  Francefco  Gaetano  Caetani , Du- 
ca di  Sermoneta , tenne  al  battefimo 
la  femmina , e fi  nominò  Lavinia  Mad- 
daknachc  poi  fu  tenuta  alla  Crefima 
dalla  Contefia  Erneftina  Dieòlreftein  , 
Moglie  del  Conte  di  GallaTso  allora 
Ambafciadore  di  SuaMaertà  Cefarea 
Cattolica  in  Roma,  che  poi  morì  Vi- 
ceré di  Napoli.  Air  altro  Mafchio  , 
che  fu  r ultimo,  fu  porto  nome  Fer- 
dinando Francefco,  effendo  fiato  leva- 
to al  facro  fonte  dal  fuddetto  Ferdi- 
nando Gran  Principe  di  Tofcanaj  e 
alla  crefima  dal  nominato  Principe  d‘ 
Ottajano. 

Ebbe  un  Fratello  nominato  Nun- 
Z.ÌO  Servino,  tra  gli  AxcSidi  Ermauro . 

Ebbe  una  Sorella  chiamata  ^gnefa, 
la  quale  fi  maritò  in  Paolo  Sarnani , 
della  cafa  medefima  del  Card.  Sarna, 
creatura  di  Sirto  V. 

1 drammi  dallo  Stampiglia  compo- 
rti 
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i fti  furon  diverfi , de’  quali  anche , dd- 
i po  averli  ritoccati  , d’ alcuni  dall’aa- 
1 tore  fe  ne  replicaron  le  recite . I fegcieii-: 
ti  fi  rapprefentarono  la  prima  volta  in 
Napoli , e quivi  Timprellìonc  dal  Par- 
lino e dal  Muzio  fu  fatta. 

I.  Jl  trionfo  di  Cammilla , i6p6. 

1.  La  caduta  d&  Decemviri , 
j.  1 6^ j)5>.  Di  quefto  dram- 

ma fe  ne  fecer  nuove  recite  parimen- 
te in  Napoli  , nel  medefimo  teatro 
l’anno  17  ii.  ftampatovi  per  France- 
fco  Ricciardi  -,  e in  Roma  nel  teatro 
della  pace  l’anno  1714.  per  Antonio 
de’ Rolli;  e in  Venezia  l’anno  1707. 

4.  Eraclea  1700.  e poi  nuovamen- 
te quivi  pure  replicato  nel  1724.  e 
riftampato  dal  Ricciardi  . 

^.T. Sempronio  Gracco.  I702..repli- 
caro  poi  nel  teatro  Capranica  di  Ro- 
ma, e imprelTo  per  Rocco  Bernabò 
del  1720.  Se  ne  fece  nel  teatro  lud- 
detto  di  S.  Bartolommeo  di  Napoli  1’ 
anno  172 altra  recita , elariftampa 
del  Ricciardi  ; ma  per  1’  infermità 
dell’  autore  dal  Sig.  Luigi-maria  , 
fuo  figliuolo,  furinovato. 

1 due  che  ficguono,  recitati  furon 
F ^ nel- 
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nella  villa  di  Pratolino,  e in  Firenze 
ftampati  ; cioè. 

' 6,  TurTìo  uìricim . 1704.  replicato 
poi  nel  teatro  Ce  fa  reo  di  Vienna,  e 
riftampato  nella  ftaraperia Cefarea  de- 
gli eredi  Cosmeroviani  nei  1707.  In- 
di replicato  in  Roma  nel  teatro  delia 
pace,  e riftampato  dal  Bernabò  nel 
1720.  j rinovaco  finalmente  dal  Sig. 
Luigi-maria , per  l’addotta  cagione  , fu 
un’ altra  volta  rapprefentato  ne!  teatro, 
di  S.  Bartolommeo  di  Napoli  , nel 
1724.,  riftampandolo  al  folito  il  Ric- 
ciardi . 

y.  L.  Manlio  T Imper'wjo . 170 

Diedegli  ultimi  Tuoi  quattro  dram- 
mi da,  recitarli  nel  teatro  Celareodi 
Vienna-,  e da  imprimerli  nella  ftam- 
peria  Cefarea  degli  eredi  Cosmero- 
viani j e furono. 

8.  Etearco . 1707.  rccitatodipoi  an-, 
che  nel  teatro  della  pace  in  Roma,, 
e impresovi  dal  Rodi  nel  171^. 

Alario  fuggitivo . 1 7 o S. 

10.  ^bdohmtno . 

1 1 . C.  Gracco . 1710. 

Finalmente  il  noftro  poeta  hacom- 

pofto  il  dodicelimo  dramma  intitola- 
to 
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fo  Servilia  t non  ancor  recitato  aè 
ftampato  fin  ora . 

Tutti  i foprannomati  drammi  rap- 
prefentati  poicia  furono  nella  mag- 
gior parte  de’  teatri  d’  Italia,  ed  an- 
che in  quel  di  Londra , e lè  ne  veg- 
gono imprefiì  colà  i libretti.  Ma  per 
le  lolite  giunte  e mutazioni  feipitiflìme 
e fuor  dipropofito,  fattevi  per  lo  più 
dal  capriccio  e dall’  ignoranza  degl’ 
imprefàrj , maeftridi  mufica,  can- 
tanti , odi  che  che  altri  fi  fia , com- 
parifeono  fi  sfigurati  e difformi , che 
a mala  pena  vi  fi  ravvifa  il  bello  che 
hanno  ricevuto  da  chi  gli  ha  il  primo 
conceputi  e dati  in  luce. 

Ha  in  oltre  lo  Stampiglia  dettati 
per  la  mufica  , e dati  a imprimere 
diverfi  altri  gentiliflìmi  componimen- 
ti.. Gl’ infraferitti  fi  recitarono  inRo- 
ma. 

1.  S.  Stefano  , Re  et'  Ungheria  , O- 
ratorio  . Per  Giovambatifta  Molo 
1 6S7. 

2.  Lagìo]ei  nel  feno  d'  Abramo , com- 
ponimento per  mufica  da  cantarfì  nel 
RaUz.x.0  Apoflolico  la  notte  del  SS^ 
Inaiale,  Nella  ftamperia  della  R.Ca- 

F 6 mera 
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Riera  Apoftolica . 1 6pi, 

La  nemica  d'  amore y Serenata; 

i6^i. 

La  nemica  d' amore,  fatta  aman- 
te, ferenata.  i<5^-5.  Amendue  ftam- 
pate  da  Giovanfrancefco  Buagiii . 

f.  S.  JSliccola  di  Bari,  oratorio, 
i6^y.  Nella  ftamperia  della  R.. Came- 
ra Apoftolica. 

6.  La  gara  delle  Dee, Serenata . 1 6 5)  5 . 
- ~i,La  cofianz^a  non  gradita  nel  dop- 
pio amore  d' Aminta , ferenata.  165)4. 

1 8.  Amore  non  vml  diffdenzji , fe- 
renata. 165)4. 

cf.  La  notte  fefitv a , ferenata . i 6^y, 

I O.  Amore  per  amore  , ferenata , 
165)6.  Anche  quefte  cinque  ferenate 
impreffe  furono  dal  Buagni. 

II.  ii.  Due  diverfi  Componimenti 
per  m tifica  da  cantarfì  nel  Palat.z.o  A- 
pofiolico  la  notte  aelSS.  Natale , e fiam- 
patì  nella  fiamperia  della  R.  Camera 
ApofioUca  negli  anni  1704, 1720. 

15.  i4.1j.Trc  altri  diverfi 
nìmenti  per  mufica  da  cantarfì  nel  gior- 
no del  nome  dell  Imperatrice  Ehfabetta 
CriSina,  negli  anni  1720.  e ne’ due 
feguenti  > e ftampati  dal  KomareK . 

Air 
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Altri  si  fatei  componimenti  fi  reci- 
tarono e fiamparono  in  Vienna  > e fo- 
no . 

16.  Il  natale  di  Giunone  fedeggiat a 
in  Samo  , componimento  per  mujìca* 

17*.  Il  fepolcro  nell  orto  , oratorio  . 
17 1 i.fono  flati  quedi  due  fiampati  da.’- 
gli  eredi  Cpfmerovtani . 

18.  Il facrificio  di  Noè:,  oratorio^ 

1712- 

I p.  Il  matrimonio  di  Rut , oratorio  • 
1723.  Impreflfore  di  quefti  due  ora^- 
torj  fu  Giovampiero  Van  Ghelen  3 
ftampator  di  Corte  di  S.  M.  C.  C» 

Tornato  dipoi,  come  fi  diflfe,  a 
Napoli  5 diede  quivi  alla  mufica  e al- 
Ja  ftampa  quefti  tre  altri  componi* 
menti . 

IO.  Componimento  per  mufica^  reci* 
tato  prima  dell  opera  rapprefentata  nel 
Reai  palatizzo  y per  c elebrare  il  giorno 
nataliz.io  dell  Imperatrice  Elifahetta 
Crlfiina.  1722.  Fu  flaznpato  dai  Ric- 
ciardi . 

2 1 . Componimento  cantato  nella  cit* 
tÀ  de  ila  Saponara. 

2.1,  /meneo  y componimento  dramma^^ 

fico  > 
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tic».  Quefti  due,  chefuron  gli  ulti- 
mi Tuoi  componimenti  muficali,  nel 
17 ij.  furono  recitati,  e ftampati  da 
Antonio  Muzio. 

ARTICOLO  VII. 

Elogio  del  Co^- Ippolito  Lovatelli 
Ravennate .. 

IN  Ravenna  antichiflìma  Città  d’ 
Italia,  per  tanti  fuoi  pregi  rino- 
mata ed  infigne,  trafife  li  Aioi  Natali 
Ippolito  da  Alberto  Lovatelli , e da 
Lapacina  del' Gallo  Piftojefe:  Famiglie 
entrambe  nelle  Patrie  loro  nobililfi- 
me , l’anno  di  noftra  falute  16^74. 
alli  16  A'\  Ottobre,  il  quale  pervenu- 
to appena  nelli  primi  anni  della  pue- 
rizia , rimafe  privo  del  genitore  , 
mancatogli  inetade  veramente  imma- 
tura, e dopo  brieve  tempo  ancor  del- 
la Madre,,  pallata  alle  lèconde  Noz- 
ze in  Cafa  Celeri,  di  Piftoja-,  perlochè 
un  fuo  am.orofb  attinente  , pure  dello 
fteffo  Gafato,  inviollo  nel  Collegio 
di  Parma,  in  cui  con  molto  fuo  pro- 
fitto terminò  lodevolmente  il  corfodi 

tut- 


Articolo  VIL  15^ 
tutte  lefcienze,  che  colà  s’infegnano. 

Fatto  per  tanto  ritorno  alla  Patria  , 
ne  contenranclofi  il  fuo  fpirito  , e la 
vaftità  del  fuo  ingegno  di  colà  in  quel 
tempo  rimanerfene,  portodi.  a Roma 
appreflb  Monfig.  Bonamcnte  Agoftini 
ForlivelCj  fuo  congiunto,  dove  ap- 
plicofli  con  molta  fua.  lode  ed  atten- 
zione allo  ftudio  delle.  Leggi  o ma  per- 
che, nè  dal  proprio  perfpicace  talen- 
to, nè  dallo  ftato  delle  pingui  Tue  fa- 
coltà trovoili  in  quello  di  molto  in- 
clinato cosi  r animo,  per  altro  ftu- 
diofo,  ad  altre  occupazioni  più  ge- 
niali rivolle , e principalmente  alla 
cultura  delle  Lettere  amene  . Arric- 
chir volle  dunque  a tal  oggetto  la  men- 
te fua  in  quel  luminofo  teatro  drogai 
piu  vada  erudizione,  e delle  due  lin- 
gue Latina  e Tofeana  fi  rendette  per- 
fetto polTcditore,  Produile  pertanto 
nel  latino  idioma  diverfi  leggiadrif- 
fimi  componimenti  , ma  nel  Tofea- 
no , che  profefsò  con  maggior  effica- 
cia ,c  proicguimento,  riulci  veramen- 
te meritevole  di  tutta  T aramirazio- 
ne  ; pcrlochè  in  quella  fua  perma- 
nenza avendo  date  in  luce  molte  va- 
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ghiflime  produzioni  con  diftinta  Aia 
Jaude  ; e con  univerfale aggradimen- 
to , fu  annoverato  neli’  Arcadia , da 
cui  rilevò  il  nome  d’  Ormino  Bem- 
binadio  . Refìituitofi  polcia  in  età 
ancora  affai  giovanile  alla  Patria,  in 
vece  di  penfare  a difporfi  a qualche 
per  lui  confacevole  accaAimento,  per 
effere  unico  rampollo  della  facoltofa 
fua  famiglia,  tanto  fu  il  tenero  ^ 
verace  amore,  con  cui  havea  egli 
fempre  mai  riguardato  il  Go.  Giu- 
lèppe  Lovatelli  Aio  ftretto  attinente, 
e con  cui  menati  avea  la  maggior 
parte  degli  anni  di  fua  prima  gio- 
vinezza, che  di  buona  voglia  con- 
difeefè  di  viverléne  fciolto  dal  giogo 
maritale,  per  maggiormente  arricchi- 
re quella  nobiliffima  Cafa. 

(^uefta  pertanto  fua  ammirabile  de- 
terminazione , che  per  vero  dire  a’ gi- 
orni noftri  pochilTìmi  effempi  ammet- 
te, fa  da  eflo  lui  inceffantemente con- 
tinuata ; e perchè  il  Co.  Giulèppe  in- 
frefehiflìmaetade  terminò  i fuoi  gior- 
ni , avendo  dopo  di  fe  lafciata  una 
numerofa,  ed  ancor  tenera  prole  , 
così  quello  amorofo  cavaliere  ne  af- 
fa nfe 
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fuiife  il  non  lieve  pefo  dell’ educazio- 
ne più  che  tenero  padre , cjual  carat- 
tere ha  egli  ben  dato  a divedere  alla 
di  lui  morte;  havendo  dopo  la  ftef- 
fa  lafciati  li  due  fratelli,  Co.-Alber- 
to,  e Carlo  figli  del  fopradctto  Co: 
Giufcppe,  univerfali  eredi  non  Iblo 
delle  fue  molte  ricchezze , quanto  pa  - 
rimenti delle  fue  tante  virtù  . 

Poco  tempo  dunque  dopo  che  ilno- 
ftro  Ippolito  fu  refìituito  alla  Patria, 
in  lui  riconofcendoli  più  provetti  Cou'. 
cittadini 

Canuto  fenno  in  giovanile  etade; 
che  febbene  l’età  fuaper  anco  nolpcr« 
metteva , pure  aggregato  lo  rendettero 
all’  Ordine  Senatorio  , quanto  pure 
dopo  non  guari  di  tempo  lo  condeco- 
rarono colla  dignità  di  Capo  di  Ma- 
giftrato,  a grado  di  cui  maggiore  non 
avrebbono  certamente  potuto  fubli- 
marloj  il  quale  impegno  però  con  ta- 
le prudenza,  rettitudine,  e faviezza 
fcppe  egli  Tempre  adempire,  che  pro- 
cacciodì  in  breve  tempo  univerfale  P 
ammirazione  , non  che  l’ aggradimen- 
to. Laonde  con  non  mai  interrotto  di- 
ftinto  applanfo  fu  egli  impiegato  ii> 

tut- 
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tutte  Je  altre  Cìlricheconfolari,  ofie- 
no  Magiiìrati  fubalterni  , ne’  quali  | 
non  mai  defraudata  ei  relè  la  comu-  j 
ne  alpettativa  a riguardo  di  fua  ret-  j 
titudine  non  meno  che  d’  una  at- 
tentiffima  vigilanza  . Così  quandp  ■ 
pure  ebbeyi  bifogno  di  qualcuno  de- 
flinare  Ambafeiadore  a’  Principi  j o 
per  trattar  feco  loro  d’  ardui  affari, 
e principalmente  a prò  della  Patria, 
o pure  per  femplici  decorofe  rappre- 
/entanze,  la  Città  tutta  in  efTo  lui , 
come  nel  più  meritevole  ed  opportu- 
no toftamente  rivolgeva  li  voti  co- 
muni, e le  brame,  ed  egli  con  tale 
decoro,  gentilezza  efficacia,  c prcr 
lènza  di  Ipirito  lèppe  cotefte  dccoTOr 
fe  incombenze  intraprendere  , che 
ne  rilevò  per  lè  ffiedefimo  jion  lolar 
mente  tutta  la  gloria,  ^quanto  pure 
per  l’antica  Patria jdiftinii  vantaggi. 

E vaglia  il  vero,  alJorthè  portoffi  in 
Roma  per  Inviato  del  Tuo  Pubblico 
a’  piedi  della  Santa  menaoria  di  Cle- 
mente XI.  per  implorare  ' follevamen- 
to,  ed  ajuto  a prò  di.quello:,  eoo  ta- 
le intenfo  amore,  con  tanta  proprie- 
tà d’  energia  lèppe  egli  efprimerlt  ed 
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in  cosi  ardue  contingenze  con  sì  gran 
zelo  felicemente  condurli , che  quel 
Ibmmo,  e gloriolb  Pontefice  ne  con- 
cepì una  diftinta  eftimazione,  ed  un 
verace  concetto , come  dalle  efpreffio- 
ui  Tue  ben  lo  diede  chiaramente  a di- 
vedere . 

E così  parimenti  quando  il  Cardi- 
nale Francefco  Barberini  > e Monfig. 
Carlo  Bichi  j l’uno  Legato  di  Ronia- 
gna , portoffi  in  Modona  per  vifitarc 
quella  Sereniffima  DuchelTa  fua  At- 
tinente i ed  allor  Spola;  e l’altro  Pre- 
fidente della  medefima  fervi  di  l'corta 
per  tutta  la  Provincia  Maria  Cafimi- 
ra  Regina  Vedova  di  Polònia , l’ uno  , 
c 1'  altro  elegger  vollero  in  loro  com- 
pagnia quello  compitiffimo  Senato- 
re, per  cui  entrambi  concepita  ave- 
vano tutta  r eftimazione , e il  con- 
cetto. 

In  mezzo  di  quelle  gravi,  e di  lui 
degne  occupazioni'  pertanto  ( come 
pure  quafi  fctnprc  impiegato  in  qual- 
che Priorato  di  pie  C'ongregà4Ìoni  , 
ne’  quali  ercrcitoffi  Tempre  a tenore 
deU’inftancabile  Tuo  zelo,  ed  abilita- 
^ ’)  in  melzo  di  quelli  nulladimeno 

* non 
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non  abbandonò  mai  quelle  applica- 
zioni di  gravi  ftudj  ed  ameni,  a’ qua- 
li erafi  egli  sì  felicemente  , e con 
tanto  profitto  rivolto  . Diedefi  per  tan- 
to a produrre  belliffimi  componimen- 
ti Poetici,  mediante  li  quali  fi  ren- 
dette egli  noto  a’ maggiori  Lctteratf 
d’Italia  , da’ quali  fu  fempre  rifguar- 
dato  con  tutta  l’ cftimazione  , e il  con- 
cetto,  e le  tante  raccolte,  onde  in*- 
fcrte  vi- fi  leggono  le  produzioni  del 
fuo  ingegno,  ben  fanno  chiara,  e in- 
dubitata teftimonianza  del  proprio 
valore  ; perlochè  ■ le  Accademie  più 
cofpicue  d’  Italia  fi  recarono  a dipin- 
ta gloria  di  annoverare  ne’ loro  Cata- 
loghi il  di  lui  nome,  ineoraggiva  egli 
pertanto  la  gioventù  nobile  principal- 
mentealli  ftudj,  eper  recarle  un  mo- 
tivo d’efercitar  con  piacere,  c lode- 
vole emulazione  il  lor  talento  , era  eflia 
fbvente  promotore  delle  letterarie  A- 
dunanze  nelle  due  rinomate  Accade- 
mie degl’  /«/orni , e Concordi  i nelle 
quali  piu  volte  Ibftenne  l’ onore  di  Prin- 
cipe. 

Percondilcenderé  ei  pofcia  alJe  pre- 
mure d’altri  duo  Letterati  Tuoi  Con- 
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ittadini  condecorò  efso  pure  con  Tuoi 
arj  poetici  componimenti  il  gentili!^ 
mo  Libro  intitolato  CilaudtiOlimia , 
licito  alla  luce  lìnodall’ Anno  171  5. 
ual  opera  anco  a’  giorni  noftri  ha 
iportato  tanto  di  pregio,  ed  a rr- 
;uardo  degl’  interni  fuoi  meriti  > e 
er  la  difficoltà  del  rinvenirlène  ; e 
:bbeiie  non  fu  egli  in  apparenza  il 
roduttore  della  leggiadriffima  Pro- 
i , cosi  chiamata  dal  dottiffimo . Arci* 
rete  Crefcimbeni,  che  lia  in  Cielo, 
ure  al  produttore  di  quella  Ibm- 
liniftrò  tanta  materia  di  notizie 
(loriche  ed  erudite,  ad  cfTa  fpettan- 
i , clic  puote  fenza  difficoltà  veruna 
(ferirli,  avergli  anch’effo  avuta  for- 
: la  più  difficile  parte; 

Di  quello  Libiv»  ne  fanno  onora» 
i menzione  oltre  al  citato  Crefcim- 
eni , anco  li  Giornali  di  Venezia 
cl  Tomo  Decimoléttimo.  Ma  non 
ilamente  rifaltò  il  degniffimo  gufto 
i fapcre  in  effo  lui  in  quello  fpct- 
ifi  alle  lettere  amene,  quanto  pu- 
: profondamente  impiegoffi  nella  e- 
adizione  facra  e profana,  e nelle 
iù  fcclte  ftoric,  onde  con  tutta  giu- 

llizia 
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ftizia  il  dottiifimo  Ruggero  Calbi 
ebbe  a dire  nell’  infigne  , e tanto 
acclamato  Tuo  Libro  della  Filofofìa  | 
Morale  in  Sonetti , chiamandolo  C4« 
valier  verfatiifimo  nelle  Storie  in  Poe- 
j e nelU  univerfale  ertidiz,ione  i 
E per  quello  riguarda  alla  ftoria, 
di  molto  profondoflì  egli  in  quella 
fpettante  alla  Tua  Patria-,  talché  non 
ebbcviforlé  alcuno,  da  cui  appaga- 
ta  tanto  timaneiTe  l’erudita  curiofi* 
tà  de’  viaggiatori , quanto  da  quello  de- 
gniflìmo  Cavaliere,  il  quale  altresì 
per  la  lòavità  delle  gentilillìme  fuc 
maniere,  c per  finezze  di  nobil  trat- 
to procacciavafi  1’  univerfale  ellima  < 
zione , ed  amore , di  modo  che  d< 
tutti  gli  Eminentiflfimi  Legati  dell. 
Provincia  fu  egli  Tempre  mai  di- 
llinto,  e pregiato  , havendo  eglinc 
di  continuo  fatto  rilevare  per  e(Tc 
lui  queir  alto  conto,  che  ben  coi 
tutta  ragione  Te  gli  doveva. 

Oltre  poi  le  molte  Tue  produzio 
ni  d’ ingegno  pubblicate  colle  {lampe 
o date  a leggere  agli  amici  letterati  i 
ben  a tutti  è noto  aver  e(To  di  gii 
intraprefa  la  ftoria  delle  famiglie  il 

luftri 
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uftri  della  fua  patria,  nella  quale- 

■ cera  non  è da  porli  in  dubbio  eh’ 
si  riportata  non  havelTe  tutta  la  glo- 
ria, e perelTer  quello  un  largo  cam- 
po da  poterlela  procacciare  compi- 
tamente, e ftante  le  certe  notizie, 
che  rinvenute  ne  avrebbe  , e Ibpra 

J tutto  il  difinterelTe , ellncerità,  con 

■ cui  farebbono  ftatc  cipolle  } ma  nel 

■ -migliore  prefeguimento  di  quella 
lì  videro  pur  troppo  mancare  le 

■ ben  fondate  fperanze,  rimanendo  in- 
terotta  un’  Opera,  che  a moltiflìmi 
recata  avrebbe  una  vantaggiola  con- 
folazionc , pofciachè  fu  egli  da  trop- 
po intempelliva  morte  a noi  rapito; 
fperar  però  puoteli,  che  qualche  Let- 
terato di  ugual  merito  intraprenda 
di  por  mano  al  compimento  di  un 
così  erudito  c degno  lavoro;  ma Ib- 
pra  tutto  fofpirali,  che  riufeir  deb- 
ba veritiero,  e nulla  appadionato, 
come  univerlalmente  riconofeiuto ve- 
niva il  defunto; 

Oltre  poi  quelli  si  degni , ed  am- 
mirabili ornamenti  dell’animo,  non 
puotc  abballanza  cfprimerli  quanto 
mai  apparifse  in  elfo  lui  un  dilica- 

to. 
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tOj  ed  ottimo  gufto  in  tutta  la  dc- 
corofa  condotta  del  Tuo  vivere , • e 
lìccome  fèmpre  mai  vago  videfi  d’ 
arricchire  la  propria  abitazione  di 
mobili , e preziofi  arredi  > cosi  non 
fe’  ri/parmio  nè  di  danaro»  nè  d’  in- 
comodo, per  ottener  quello  fine,  e 
principalmente  ornandola  di  belliflì- 
me  Pitture,  opere  de’ più  infigni  Uo- 
mini, che  a’ giorni  noftri,  ed  anco 
ne’  trafcorfi  fi  fieno  celebraci;  c co- 
sì nella  ricchezza  de’ veftimenti  prin- 
cipalmente ne’  tempi  di  fua  più  fio- 
rita gioventù , non  meno  che  nella 
lautezza  de’ conviti,  e delle  pubbli- 
che frequenti  fede  appieno  fe’rifplen- 
dere  la  fua  nobile  magnificenza , fic- 
come  in  tutte  1’  altre  confimili  con- 
tingenze la  fece  incefiantemente  ri- 
filcare.  Quelli  tutti  fin  ora  accenna- 
ti , furono  per  vero  dire  que’  forti  mo- 
tivi, che  in  tutto  l’intero  corfo  del 
fuo  vivere  procacciare  gli  lèpperou- 
na  verace,  e giuda  c di m azione,  non 
meno  che  1’  univerfale  affetto  di  tut- 
ti, e principalmente  della  povera  ple- 
be , di  cui  fu  l’oggetto  del  luo  più 
tenero  e rilpettofo  amore  , poiché  oh 
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tre  r averla  colle  proprie  gctitili  c 
cortei!  maniere  continuamente  ob- 
bligata, a prò  delia  ftefla  procacciò 
egli  Tempre  tutti  li  pollìbili  vantag- 
gi anco  dalle  contingenze  nelle  qua- 
li impiegato  trovavafi  ne’  pubblici 
maneggi  , non  celiando  mai  altresì 
di  ricolmarla  di  fcgnalate  benefi- 
cenze . 

Il  t utto  però  fi  nera  e fpofto,  pochi  T- 
fimo  lume,  per  vero  dire,  rechereb- 
be alle  fue  glorie  , quando  la  pietà 
fìata  non  folle  il  principale  oggetto 
de’ Tuoi  penlieri -,  ma  quefta  nell’ ani- 
mo Tuo,  e nell’ efterne  dignillìmc  ope- 
razioni videi!  con  tanto  rplendorc 
sfavillare,  che  da  cfsa  ne  rilevarono 
alti  motivi  d’edificazione,  e d’efem- 
pio. 

E vaglia  il  vero  , a chi  non  c 
noto  quant’ egli  fia  mai  fiato  grande 
clemofiniero,  avendo  non  folamentc 
canti  milérabili  lollevati  dalla  peno- 
fa  lor  povcrtade , ma  a tante  e tan- 
te ben  nate  , ed  aggravate  famiglie 
recato  ajuto  per  non  vederle  precipi- 
tare nell’ anima,  e nell’onore  . 

Nc  tacerò  altresì  la  tenera  c vc- 
To.XXXym.P.II.  r,  ra- 
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race  fua  divozione  verlb  la  SantiP- 
lima  Vergine  , a gloria  di  cui  anco 
alla  fua  morte  ha  voluto  darli  a di- 
vedere fuo  gcnerofo  figlio  , median- 
te due  pingui  difpofizioni  a due  fa- 
grofante Immagini,  che  nella  Patria 
fua  fi  adorano,  ficcome  gli  fuoiSan* 
ti  Avvocati  fece  appieno  rilevare  una 
profondilfima  venerazione  -,  ma  fopra 
tuttofa  egli  fedele  e frequentiflìmo 
a’  Sagramenti  diChicfa  Santa. 

Quefto  sì  ben  accolto  coftume  a- 
dunque  per  tutto  Y intero  corfo  del 
viver  fuo  con  tanto  di  coftanza  per- 
léveràto  fu  non  v’  ha  dubbio  ciò  che 
negli  ultimi  anni  di  fua  vita  total- 
mente lo  rendette  diftaccato  dal  mon- 
do, mentre  nè  più  le  grandezze  , e 
gli  onori,  nè  quella  brama  nelle  ani- 
me gentili  ingiunta  di  anelare  alla 
gloria,  e nè  tampoco  le  fventure,  c 
ì dilàllri  più  forza  ottener  poterono, 
che  r animo  fuo  fi  rifentiffe,  o a ral- 
legrarli, o a dolerli. 

Tutto  pertanto  rivolto  alla  fupré- 
ma  volontà  del  fuo  Dio , lóffri  con  ani- 
mo cheto  e imperterrito  1*  ultima 
fua  lì  lunga  e penofo infermità,  nel- 
la 
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la  quale  nuli’ altra  cofaeragli  di  mag- 
gior aggradimento  , quanto  la  foli- 
tudine,  in  cui  fu  Ibvente  udito  ri- 
crearli con  amorofi  foliloquj  Col  Tuo 
Signore,  e colla  Santiflìma  Vergine  , 
e fuoi  Santi  Avvocati  . Così  quella 
bell’  anima  sì  perfettamente  difpofta 
ad  un  felice  paifaggio , dopo  d’  elTerc 
ftata  munita  con  tutti  li  Sagramen- 
ti  di  Chiefa  Santa,  fen  volò  in  feno 
del  fuo  Creatore  li  z 5.  Ottobre  dell’ 
Anno  i7ip.  effendo  flato  il  giorno 
dopo  fcpolto  il  di  lui  cadavero  nella 
Chiefa  di  S.  Agoflino  nella  tomba 
de’  fuoi  Maggiori  , venendo  la  di  lui 
morte  veramente  immatura , univer- 
falmente  compianta. 

Di  quello  chiaridìmo  uomo  favel- 
lano con  tutta  la  lode  , oltre  raolt' 
altri,  il  dottiflìmo  Crefeimbeni  non 
pure  nella  citata  Opera,  quantonel- 
la  Storia  della  Bafilica  di  Santa  Ma- 
ria in  Cofmedin  , il  Patolini  nel  Li- 
bro degl’ Uomini  Illuflridi  Ravenna, 
il  prefente  Giornale,  ed  il  prefato  Si- 
gnor Ruggero  Calbi . 

Ma  più  di  tutti  favellerai!  fempre 
con  indicibile  gloria  la  ri.membran. 

G z za 
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za  del  Tuo  chiariffimo  nome,  e del- 
le ammirabili  ed  eièmplari  fue opera- 
zioni; imperocché  mirabile  fu  in  cC- 
folui  l’innocenza  e (ìncerità  della  vi- 
ta , la  foavità  de’  colfumi  , la  pru- 
denza, l’ingegno  , la  rettitudine  , 
la  devozione  , ed  in  fomma  tutto  quel- 
lo, che  può  concorrere  per  formare 
un  gran  Letterato,  un  ottimo Cava- 
liero,  ed  un  perfetto  Criftiano . 

ARTICOLO  Vili. 

Elogio  di  Pier-Jacopo  Martello. 

N Acque  in  Bologna  Pier-Jacopo 
Martello  il  giorno  i8.  d’ A- 
prile  dell’  anno  i<S(»  j.  Fu  fuo  Pa- 
dre Giovambatifta  Martello,  di -Fi* 
loibSa  , e Medicina  Dottore , Uomo 
negli  ftudj  , e negli  efpcrimenti  al- 
la Iforia  naturale  appartenenti  non 
poco  efercitato  . Da’PP.  Gefuiti  ne’ 
primi  Anni  della  fua  fanciullezza 
ebbe  i primi  rudimenti  di  Grama- 
tica,  e di  Rettorica  , dando  inlìno 
da  quel  tempo  indìzio  di  non  me- 
diocre talento , c vivacità  . Più  che 

alle 
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alle  fcienzc  , ebbe  il  Padre  > che 
Uomo  era  di  ottimi  coftumi  , pre- 
mura di  educare  il  figliuolo  alla 
Criftiana  pietà  , imperocché  dagli 
anni  più  teneri  infino  alla  più  avan- 
zata gioventù  il  fece  accompagnare 
da  un  pio,  ed  efémplar  Sacerdote  .* 
Quelli  volca  il  Dottore  Giovamba- 
tifta  , che  giornalmente  per  ripofo 
delle  Anime  de’  fuoi  Congiunti  la 
S.  Mefifa  celebrafTe  nella  Chiefa  ove 
la  fetta  del  Santo  di  ciafcun  giorno 
fi  folennizzafle  in  Bologna , e che  al 
divoto  Sacrifizio  minìttro  fotte  il  Gio- 
vinetto Pier-Jacopo.  Ne’ giorni  fctti- 
vi  j mentre  il  Dottore  portavafi  in 
Carrozza  a vifitare  gl’infermi,  v.i- 
lea  feco  il  figliuolo  , trattenendolo 
in  ragionamenti  pieni  d’ eterne  Ve- 
rità, e fpecialmente  inculcandogli  la 
carità  verfb  de’  poveri  . In  quella 
non  folo  precedeva  coH’efempio,  fa- 
cendo , come  era  fuo  cottume  , a’ 
medefimi  larghe,  e frequenti  limo- 
fine,  ma  eziandio  fomminittrava  m®- 
nete  al  figliuolo,  acciocché  a’ pove- 
ri le  dittribuifee  , ed  a limile  atto 
'i  pietà  di  buon  ora  li  attuefacette. 

G } Ufeito 
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Ufcito  dalle  fcuole  de’ PP.  Gcfuiti 
diede  opera  alla  Filofofia  lotto  del 
P,  Sangetti  de’Cberici  Regolari  Mi- 
niftri  degl’  Infermi  » allora  Lettor 
pubblico  di  molto  Nome,  in  quella 
Univerlìtà  , e giovinetto  difefe  con 
jfpirito , e Dottrina  pubbliche  Con- 
clulìoni  Indi  fu  per  lo  fpazio  di 
tre  Anni  nella  Sacra  Teologia  ara- 
maeftrato  . Non  ommife  lo  ftudio 
della  Giurisprudenza,  benché  a que- 
lla meno  lo  portale  il  genio  , che 
il  defiderio.  di  tenerli  lontano  dalla 
Medicina,  ch’ei  naufeava  , ed  alla 
quale  era  intenzione  del  Padre,  eh’ 
ci  s’ applicalTe  ; al  che  febbene,  non 
fentirfi  difpofto  liberamente  dichia- 
rava , per  fòddisfarc  in  qualche  par- 
te al  genio  del  Padre  , non  ricusò 
di  udire  il  Dottore  Volpar! , allora 
accreditato  ProfelTore  in  quella Uni- 
verlità  . In  tanto  non  trafeurava  ., 
anzi  più  che  mai  dal  Celebre  Pa- 
dre Ettori  animato  , coltivava  le 
lettere  umane  , che  infin  d’  allora 
cominciarono  ad  efiere  le  Tue  deli- 
zie, perchè  alla  Lettura  degli  Ora- 
tori, de’ Poeti  , e dcgl’lftorici  Gre- 
ci 
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ci  ) e Latini  con  adìduità  non  mal 
interrotta  , applicandofi  , ed  offer- 
vandone  i palli  piti  meravigliofi  > non 
poca  erudizione  , come  egli  Tempre 
ha  dipoi  affermato  j ne  ritraffe  . Il 
rinomato  Dottore  Eullachio  Man- 
fredi j ed  altri  Tuoi  Coetanei  , che 
poTcia  Uomini  di  vaglia  riuTcirono, 
ebbe  egli  negli  ftudj  Tuoi  per  com- 
pagni. Con  quefti  li  diede  alla  Li- 
rica poefia  j e poiché  in  quei  tem- 
pi il  gufto  nel  poetare  fi  trovava  cor. 
rotto  aireftremo  , per.  due  Torte  di 
ftili,  l'uno  affatto  gonfio  > e dì  af- 
fettati , e falli  ornamenti  ripieno  > 
r altro  di  concetti  e figure  ftoma- 
chcvolmente  > e puerilmente  adope- 
rate ridondante  i colTajuto,  ed  au- 
torità del  Letteratillimo  MarcheTc 
Gio:  GioTcffo  Orli  , il  quale  nella 
propria  CaTa  a’  Letterari  congrelli 
gli  accogliea  , abbracciarono  i gio- 
vani Poeti  r ardua  Imprefa  di  op- 
porli in  tutte  le  Accademie  , delle 
quali  abbondava  Bologna  , al  gufio 
del  Tccoloi  imperocché  nelle  frequen- 
ti loro  compolizioni  i Greci  , i La- 
tini, e gl' Italiani  del  miglior  Teco- 
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10  imitando  j l’ applaufo  univcrfalc  a 
fe  fìeflì  eccitarono,  ed  ottennero  di 
vedere  la  maggior  parte  di  que’  fe- 
raci Ingegni,  che  allora  poetavano, 
di  repente  cangiarli  , ed  all’univer- 
fale  corruttela,  vaghi  di-  più  fonda- 
ti applauli,  liberamente  rinunciare. 

Non  è da  tacerli  una  circoftan- 
za  alla  quale  la  Tua  prima  inclina- 
zione al  poetare  del  tutto  attribui- 
va. Il  Dottore  fuo  Padre  fra  la  mol- 
tiplicità  di  più  erudite  dilettazioni, 
quella  della  pittura  avendo  in  fom- 
mo  grado  , accollè  in  propria  cafa 

11  fainofo  Dipintore  Carlo  Cignani, 
trattenendolo  più  anni  a Tue  fpefe; 
nel  che  ( lebbene  tali  opere  dal  dot- 
ta pennella  ritrafle  , che  nelle  Gal- 
lerie del  Re  Criftianiflimo  , deH’E- 
lettor  Palatino,  e de’ Principi  di  Lie- 
Clénftein  anche  fi  ammirano  ) un 
doviziofo  peculio  confumò  . Pier- 
Jacopo  allora  tenero  Giovinetto  dal- 
la fola  curiolità  a ciò  fare  eccitato, 
quefto  vaiente  Uomo  frequentava  , 
il  quale  della  vivacità  del  fuo  fpi- 
rito  avvedutoli,  alcune  opere  di  Poe- 
ti Italiani  del  miglior  fecole  inco- 
rnili- 
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minciò  a porgli  per  le  mani , e mó- 
ftrò  piacere>  che  nel  mentre  egli  di- 
pingeva, qualche  palio,  ch’egli  me- 
defimo  Iceglieva , gli  andalTe  leggen- 
do . Lettolo  polcia  faceva  ad  cflb 
le  più  peregrine  finezze  , maflìme 
nell* evidenza  delle  defcrizioni  olTer- 
vare,  accoppiando  le  riflefiìoni , che 
inficme  a Poeta,  ed  a bravo  dipin- 
tore convengono  , con  tale  aggiu- 
ftatczza  , che  a quello  forfè  , più 
che  ad  ogni  altro  efercizio  ha  egli 
pofcia  attribuito  il  gufto,  che  fi  era 
in  tali  materie  acquifiato  . Non  v’ 
era  Accademia  , non  converfazione , 
ove  egli  accolto  non  folle  , e dove 
egli  la  fua  naturale  amenità  non 
defTe  ognor  nuovi  faggi  della  fua  in- 
clinazione alle  Mufe  ; quand’ eccolo 
di  repente  mutato,  e per  anni  da  lui 
più  non  udirli  un  fol  Verlb  , dimo- 
doché anche  gli  Amici  più  intimi 
aver  erto  del  tutto  alla  Poefia  rinun- 
ciato, fermamente  credevano. 

In  quello  mentre  , cioè  nell’Anno 
idp7.  effendofi  poco  prima  congiun- 
to in  Matrimonio  con  Caterina  Tor- 
re , ottenne  egli  dalla  munificenza 
G s dell’ 
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dell’Eccelfo  Sennato  di  Bologna  il  dc- 
corofb  pofto  d’uno  de’ Tuoi  Cancellie- 
ri , e d’  indi  a poco  prefe  anche  la 
Laurea  Dottorale  in  Filofofia  ; cofc 
tutte,  che  combinate  coll’ efteriore 
'di  lui  contegno,  operarono  sì  , che 
ogn’uno  fi  perruadeflìe  aver  egli  l’ani- 
mo  Tuo  ad  altre  più  gravi  cure  inte- 
ramente rivolto  , In  fatti  alcune  do- 
meftiche  Aie  calamità  unite  alla  mor- 
te del  Dottore  Giovam-batilUi  Aio 
Padre  fcguita  l’Anno  1700.  acerba- 
mente lo  percotevano  ; ma  nelle  fue 
fciagure  all’ Autor  d’  ogni  bene  cri- 
fìianamente  rivolgendoli  , allora  fu 
che  in  mente  li  venne  il  Sacro  Argo- 
mento da  lui  intitolato  Gli  Occhi 
Di  Gesù'  : ftefe  egli  in  lingua  lati- 
na r Invenzione  , e condufie  a fine 
con  tal  fegrctezza  il  Poema,  che  niu- 
no  de’  Tuoi  più  confidenti  Amici  ne 
ebbe  fentore,  conferendo  egli  una  ta- 
le idea  per  lettere  unicamente  col  ce- 
lebre Lodovico  Antonio  Muratori  , 
Bibliotecario  del  Serenifiìmo  di  Mo- 
dena ì di  modo  che  con  meraviglia 
di  chi  alieno  da’  Poetici  ftudjlocredea, 
ufcì  fuori  il  poema  la  prima  volta  in 
Bologna . Nè 
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Nc  quella  fu  la  fola  opera  eh’  ei 
di  nafeofto  intraprendeJTc  ; lèntivah 
egli  dalla  propria  inclinazione  vee- 
mentemente portato  alla  T ragica  Poe- 
lìaj  e perchè  in  quel  tempo  altro  non 
lì  lèntiva  Ibpra  de’ Teatri,  che  Tra- 
gedie Francefi  nel  noftro  Idioma  tra- 
dotte , per  le  quali  Traduzioni  avi- 
damente dal  Popolo  defiderate,  erano 
frequentemente  inquietati  il  Marchc- 
fe  GiorGiofeffo  Orli,  il  Dottore  Eu« 
ftachio  Manfredi,  egli  medefimo,ed 
altri  vivaci  Ingegni  5 arfe  ( com’  ei 
dicea  ) di  Icorno  in  vedere  il  Teatro 
Italiano  occupato  da  ftraniera  e fu- 
perba  nazione  , fenza  che  1’  Italia , 
toltine  alcuni  Originali  per  1’  anti- 
chità , e per  alcune  poco  oiTervate 
bellezze  venerabili  , avelie  che  op- 
porre ad  edì  ; e perchè  egli  oltre  1’ 
aver  oflervata  nella  più  parte  delle 
Tragedie  Francefi  tradotte  una  con- 
dotta femplice  , e regolare  accom- 
pagnata da  fentimenti  maeftofi  , e 
confacccnti  alle  pafiìoni  , che  vi  fi 
trattavano,  ed  ai  caratteri  de’perlb. 
raggi  , che  le  inveftivano  , ollervò 
poi  anche  eccitar  quelle  ne’ Teatri  l’ 
G 6 ap- 
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applaufo  univcrfale  del  Popolo  , che 
fecondo  Ariftotile  è Giudice  adequa- 
to nelle  materie  Drammatiche  , fi 
polè  egli  a fcorrcre  tutte  le  Tragedie 
di  Quinault , Corneile , Racine , Gran- 
ge 5 La  Fofie  » ed  altri , facendo  fopra 
ciafcunadi  effe  le  fue  offervazioni  j in- 
di ricominciò  da  capo  a rileggere  le 
Greche  Tragedie  , che  di  Sofocle,  di 
Euripide,  ed’Efchilo  ci  rimangono, 
Quefte  ritraffe  in  compendio  , e no- 
tò in  ciafcuna  d’  effe  prima  la  con- 
dotta, e pofcia  i paffì  più  maraviglio- 
fi.  Nè  qui  fi  fermò  •,  ma  le  Trage- 
die antiche  Italiane  di  maggior  gri- 
do fi  diede  a leggere  , ed  in  fimil  ma- 
niera ad  offervare:  nello  fteffo  tempo 
leggeva  anche  quanti  Autori  li  ven- 
nero alle  mani  , che  della  Tragedia 
trattato  aveffero  , ed  i precetti  con 
gli  efempj  de’ Greci  , degl’italiani, 
e de’  Francefi  inficmc  accozzando  , 
con  tale  apparato  alla  teffìtura  d’ai- 
cune  Tragedie  non  fcnza  molta  fati- 
ca fi  preparò  . La  prima  eh’  egli  in- 
traprendeffe  di  porre  in  verfi , ( poi- 
ché Tuo  coftume  era  lo  ftenderle  inan- 
zi  in  profa  latina)  fu  La  morte  dì 

Nero- 
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Nerone  > come  egli  nel  fuo  Trattato 
del  Vcrfo  Tragico  alTerifce  > ch’egli 
pofe  in  Verfi  Endicafillabi , di  che  pe- 
rò non  rimafe  fodisfatto  , mentre  a 
lui  pareva  il  Verfo  Endecafìllabo  piu 
all’ Epica  , ed  alla  Lirica,  per  l’or- 
namento di  che  abbifogna  per  fofìe- 
nerfi  , che  alla  Tragica  Poefia  con* 
venire  . Veniva  egli  in  tale  opinione 
confermato  dall’  avere  nelle  migliori 
antiche  Tragedie  Italiane  odervato 
per  tale  necedario  ornamento,  molto 
la  forza,  la  purità  , e la  vibrazione 
de’ fentimenti  ne’ Poemi  Drammatici 
diminuirli  . Varie  furono  le  ftrade, 
che. egli  .(  padando  fopra  alla  fervile 
madìma  di  coloro,  che  più  l’imita- 
zione d’altri,  che  l’indipendente  in- 
venzione comandano  ) per  sfuggire 
r odervato  adurdo,  andava  con  non 
mediocre  applic.izione  tentando,  fin- 
che daU’efperienza , e dalle  ragioni, 
ch’egli  adduce  nel  fuo  Trattato  del 
Terjo  Tragico,  c nella  fedìone  quar- 
ta del  luo  Dialogo  fopra  la  Tragedia 
antua,  e moderna  , finalmente  con- 
vinto , come  più  alla  Tragica  gravi- 
tà conveniente  , fcclfe  il  Vcrfo  quat- 

tor- 
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fordicifillabo  nella  maniera  che  fi  ve- 
de rimato } e chefcioccamente  da  al- 
cuni c ftato  detto  eiTere  un  accozza- 
mento di  Verfi  Trocaici  , o pure  la 
fteflfa  cofa  j che  il  Verfo  da’Francefi 
chiamato  Aleflfandrino . Non  erafi  an- 
che alcuno  di  quefti  Tuoi  ftudj  avve- 
duto , poiché  da  niuna  delle  altre  pub- 
bliche , e gravi  fue  occupazioni 
era  diftratto  , allorché  alla  Lettura 
di  Lettere  Umane  in  quella  univer» 
lìtà  fu  dal  Senato  promolTo  nell’  An- 
no 1707.:  nel  qual  tempo  avendo  an- 
che con  pericolo  della  perlbna  refi  al- 
cuni importanti  fervigi  alla  Patria , 
in  congiuntura  del  tranfito  delle  fol- 
datefche  Alemanne  , fu  eletto  a fcr- 
vire  nella  Corte  Romana  di  pubbli- 
co Secretario  all’  Ambalceria  di  Bo- 
logna, anche  in  quel  tempo  dal  Se- 
natore Co.'  Filippo  Aldrovandi  deco- 
rofamcnte  foftenuta. 

Nell’  Anno  1708.  fi  trasferì  egli 
verfo  la  primavera  a quella  Metro- 
poli infieme  colla  famiglia  , avendo 
già  di  Caterina  Torre>  fua  Moglie 
due  figliuoli  Mafchi , Carlo,  e Gio- 
-vanni  B.atifla  , ed  una  figliuola  per 

no- 
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nome  Virginia  . Arrivato  in  Roma 
ebbe  il  Martello  ben  tofto  intorno  la 
maggior  parte  di  que’  Letterati  illu- 
ftri  , che  la  celebre  radunanza  degli 
Arcadi  inftituita  avevano,  poiché  egli 
era  ftato  in  Bologna  in  que’ tempi  , 
ne’  quali  alla  Lirica  Poefia  attende- 
va , uno  de’ fondatori  della  medefi- 
maj  e perchè  fentì  edere  da  piu  An- 
ni , che  il  lodevol  coftume  di  radu- 
nar l’Accademia  erafi  interrotto  , fi 
sforzò  di  perfuader  loro  il  ripigliar 
l’ufo  primiero;  ma  elfi  ben  predo  le 
armi  lue  contro  di  lui  {ledo  rivolfe- 
ro  , addimandandogli  come  egli  po- 
tede  dell’  interrotta  Poetica  ufanza 
con  loro  dolerli , quando  con  miglior 
fondamento  potea  1’  Arcadia  dolerli 
di  lui  i che  per  piu  anni  avealcMu- 
fe  del  tutto  polle  in.  abbandono;  pu- 
re finalmente  convennero  di  ripigliar 
da  capo  le  Radunanze  , quand’ei  s’ 
impegnade  di  fare  nella  prima  d’ede 
il  difeorfo  ; il  qual  partito  avendo 
egli  fenza  elitare  accettato,  fi  trova- 
rono gli  Arcadi  amici  a vicenda  im- 
pegnati ; onde  in  vicinanza  di  S. 
Maria  Maggiore  in  undeliziofo  Giar- 
dino 
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dino  del  Signor  Principe  Rufpoli  fi 
fece  quella  (tate,  perorando  egli  , 1’ 
apertura  dell’Arcadia  con  numerofo 
concorfo  di  Cardinali  , di  Prelatu- 
ra , e d’  ogni  ordine  di  pcrlbnc  , 
dando  a tal  folla  occafione  , parte 
la  novità  della  cofa  , poiché  da  più 
anni  tali  Accademie  non  s’  erano 
quivi  udite , e parte  la  curiofità  di 
udire  un’  Uomo  , il  cui  nome  era 
anche  in  Roma  noto,  ed  accredita- 
to. Con  molto  applaufo  fu  la  di  lui 
Orazione  afcoltata,  e d’indi  in  poi 
cominciò  ad  avere  in  quella  Certe 
maggior  numero  di  amici  , ed  ad 
cflcre  introdotto  alla  famigliarità 
di  perlone  di  alto  affare.  Allo  ftef- 
fo  Pontefice  di  Tempre  gloriola  me- 
moria Clemente  XI.  cominciò  ad 
eller  grato,  alcoltando  molto  volon- 
tieri  quello  Principe,  d’ordine  del 
quale  nel  medefimo  Autunno  per  al- 
cuni gravi  aflfari  , che  rifguardava- 
no  le  turbolenze  d’  allora  , fu  egli 
fpedito  al  Cardinale  Grimaldi  , in 
quel  tempo  Legato  di  Bologna.  Ap'- 
pena  compiuta  la  Aia  commcflìonc 
fu  egli  ritornato  in  Roma  , che  il 
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fuo minor  figliuolo  Giovambatifta gra- 
vemente s’infermò,  ed  in  pochi  gior- 
ni morì.  Se  grave  folTe  il  travaglio, 
che  afflile  il  Padre  per  la  perdita 
di  quello  fanciullo  , di  uno  fpirito 
a sì  tenera  età  fuperiore  , lo  danno 
a divedere  le  molte  Rime  , che  in 
lode  di  Ofmino , ( poiché  egli  cosi  in 
verfo  il  chiamò  ) fi  leggono  nel  Can- 
zoniero  . Ma  quella  perdita  fu  po- 
chi meli  dopo  rifarcita  , elTendogli 
nato  un  altro  figliuolo  a cui  pari- 
mente pofe  nome  Giovambatifta. 

L’anno  1710.  comparvero  inafpct- 
tatamente  alla  Luce  il  Poema  degli 
Occhi  di  Gesù  nuovamente  corretto  , 
ed  ampliato , la  Poetica , il  Canzo- 
niero,  ed  il  primo  Tomo  delle  fut 
Tragedie  col  Trattato  del  Verlò  Tra- 
gico. Stupirono  molti  in  vedere  tan- 
te , e si  diverfe  Opere  in  una  fola  vol- 
ta pubblicarli  da  un  uomo,  che  qual- 
che anno  innanzi  credevafi  affatto  a- 
lieno  dal  verléggiare  . Non  ordinario 
fu  l’applaulò,  ch’egli  dalla  perlona 
mcdefima  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  gran  protettore  de’ Lette- 
rati , c da  molti  perfonaggi  per  Let- 
tera- 
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telatura,  ed  Erudizione  infigni  in 
quella  Corte  ne  riportò.  Non  man* 
carono  però  alcuni,  fra’ quali  l’Aba- 
te Vincenzio  Gravina,  di  riprende- 
re le  lue  Tragedie,  e Ipecialmenteil 
vcrlb  da  lui  adoperata  nelle  medelì- 
me,  e benché  molti  intendenti  go- 
defTero  di  vedere  che  un  Italiano  que- 
fìo  grave,  c difficile  Poenva  con  po- 
ca felicità  da  molti  per  lo  innanzi 
tentato , avclT©  la  forte  di  condurre  a 
fiiw  con  proprietà  di  condotta  , con 
gravità  di  lèntenze,  e di  Icntimenti 
in  maniere  affatto  dalle  pallate  di- 
verfo  ; altri  non  meno  de’ primi  in- 
tendenti , parevano  invidiarlo  dell’ 
aver  lui  prima  battuta  una  ftrada 
nuova,  ed  ottenuto  il  pregio  dell’ in- 
venzione., Quindi  featenandofi  prin- 
cipalmente controil  fuo  quattordici- 
lìllabo,  andavano  le  di  lui  Tragedie 
mordendo  5 lo  che  però  niuno  palefe- 
mente  faceva  fuori  del  Gravina,  il 
quale  alle  nuove  Tragedie  quattro  da 
lui  medefimo  ( dicea  egli  in  quattro 
meli)  comportene  oppofe  , delle  qua- 
li certamente  non  come  delle  belle  Ope- 
re Latine  intorno  alla  Giurifpruden- 
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ia,  ed  alla  varia  Erudizione  da  que- 
llo Valentuomo  dace  alle  Stampe  > 
giudicò  la  Repubblica  delle  Lettere. 
Come  il  Martello  le  Oppofizioni  j che 
erano  per  nafcere,  avetfe  non  meno 
prevedute,  che  prevenute,  fi  può  dal 
fuo  Trattato  del  Verlb  Tragico  am- 
piamente comprendere  , fìccome  nel 
fuo  Dialogo  della  Tragedia  antica  » 
e moderna  lì  può  vedere,  com’egli 
di  quanto  vcniagli  dal  Gravina  op- 
pofto , li  sbrigaffe . Ciò  che  è nota- 
bile, c raro  a’noftri  giorni, lì  è,  che 
quelli  due  Letterati,  cioè  il  Gravina, 
ed  il  Martello  , ancorché  di  fenti- 
menti  affatto  contrarj , fenza  giam- 
mai diffìmulare  le  proprie  opinioni, 
e ciò  che  l’uno  contro  dell’ altro  fcri- 
veva,  ferbaffero  un’incorrotta  amici- 
zia, che  durò  inlino  a tanto,  che  il 
Gravina  nell’anno  1718.  palsò  a mi- 
glior vita. 

Ma  per  fuperare  cogH  effetti  le  Op- 
pofiziojii  degli  Emoli,  che  decanta- 
vano le  Tue  Tragedie  per  non  rapprc- 
fentabili  a cagione  del  Verlb  quat- 
tordicilìllabo  , c della  Rima  , pare- 
va , che  rimaneffe  da  efporle  al  Po' 
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polo  4ie’  Teatri  . Il  famofo  Comico 
Luigi  Riccoboni , detto  Lelio , que- 
llo intraprelè,  mettendo  fopra  le  Sce- 
ne la  prima  volta  in  Verona  l IfigcnU» 
dalla  rappreléntazione  della  quale  ta- 
le applaufo,  e vantaggio  riportò,  che 
Io  fteflfo  Comico  non  folo  più  volte 
altrove  la  replicò,  ma  altre  delle  da 
lui  date  alle  Stampe  in  Verona  me- 
defimamcnte  , in  Vincenza,  in  Vene- 
zia, in  Bologna,  ed  in  altre  Città 
della  Lombardia,  ne  rapprefentò.  Lo 
fìelTo  fuccedette  in  Roma , ed  in  Mo- 
dona,  ove  da  fcelte  compagnie  di  Ca- 
valieri alcune  delle  Tue  Tragedie  fi 
recitarono,  e in  queft’ ultima  Città  i 
Sercniflìmi  Principi  Eftenfi  una  da 
altri  nel  metro  medefimoftefa  ne  rap- 
prefentarono.  Quale  ne  folle  la  riu- 
feita,.  per  non  tenerli  unicamente  ai 
fulfragj  del  popolo,  che  le  applau- 
diva, ricorrali  a quello  che  a lui 
medefimo  ne  Icrilfe  un  Letterato  de’ 
primi  del  noftro  lèccio,  il  quale  era 
da  prima  contrario  a quella  lortadi 
verlb.  Ecco  le  fue  parole:  la  ci  fono 
(lato  tante  volte  tonante  fi  è rapprefen- 
tata  (parla  della  Perfelide)  ojfervando 

con 
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on  p articolar  diligetfz^a , che  il  ^non» 
ielle  Rime  eccita  fov etite  Ptn  eco  di  ap-> 
)laufo  neW  Uditorio  ^ e che  molte  feti* 
enz^e  legate  con  tal  confonanz^a^  dan* 
IO  doppio  piacere  all  intelletto^  e all 
orecchio , benché  io  non  mi  dimentichi 
’fHanto  ha  detto  AriHotile  delV’erfo  efa^ 
netro  armoniofo  , e del  jambico  , che 
ome  [nervato  vuol  proprio  folamente 
iella  Rapprefentativa . Rifogna  che  io 
mi  accordi  col  Signor  Bordellon  5 il 
jnal  dice  in  uno  de" fuoi  Dialoghi  che 
n tutte  le  altre  cofe  i Filofofi  infogna^ 

10  al  Popolo  i ma  nelle  cofe  del  Teatro 
l Popolo  è quello , che  infogna  ai  Filo- 
oli, in  fatto  uirifiotile  iflelfo  r ac  colf  e 
(p  fut  Regole  dall ojfervaz^ione  di  ciò 
:he  univerfalmente  piaceva  y e perciò 
juel  che  piace  anche  oggi  d pili  In- 
endenti , può , e dee  fervire  di  regola  * 
Di  modo  che  congiunta  l’efperienza 
alle  molte,  e fode  ragioni,  fopra  le 
^uali  aveva  egli  il  Tuo  fiftema  fonda- 
to , non  parea,  che  rimaneffe  agli  Emo- 

11  alcun  pretefto  colorito  di  ragione 
per  mordere  più  lungamente  i fuoi 
Drammi. 

Tutte  quefte  Letterarie  occupazio- 
ni 


i56  Giork.  De’Lettbrat* 

ni  non  lo  diftraevano  nè  dal  feria- 
mente  attendere  all’ educazione  de’ 
figliuoli  laqualeegli  non  ad  altri  , che 
« fé  ftefso  confidò , nè  dalle  incum- 
benzc  del  fuo  miniftero.  Anzi  che 
l’erudizione  ch’egli  in  ogni  genere 
di  colè  facea  conofcere,  ed  il  nome  , 
che  fi  era  acquiftato,  rendevan  più 
grato  il  di  lui  accefso  ai  perfonaggi 
con  li  quali  doveva  trattare  i negozj , 
e che  per  lo  più  fono  avvezzi  a fentirfi 
ftordir  1’ orecchie  da’  queruli,  e léc- 
chi Curiali.  Egli,  che  ad  ogni  ter- 
rena cofa  il  fuo  amore  vcrlb  la  Pa- 
tria , e la  fua  gratitudiue  verfo  il  Se- 
nato antiponeva,  opetava  si,  che  il 
di  lui  credito,  c gli  appoggi  autore- 
voli , e confidenti  non  già  in  benefi- 
zio della  propria  Cafa,  ma  in  vantag- 
gio del  fuo  Pubblico  ridondalTero  , al 
che  aggiunta  una  certa  naturale  foa- 
vità,  ed  una  particolare deftrezza  nel 
trattare  gli  affari,  non  pochi  di  Ibm- 
ma  gelofia , alcuni  fotto  la  direzione 
dell’ Ambafciatorc , ed  altri  da  féftef 
fò  in  affenza  dell’ Ambafciatore  me- 
defimo  a buon  termine  gli  riufcì  di  * 
condurre.  Lo  fteffo  Sommo  Pontefice 

( maf- 
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( maflìme  in  tempo  > che  l’ Ambafcia- 
tore  Conte  Aldrovandi  da  penofa  in- 
difpofizionc  tormentato  fu  coftretto 
per  più  meli  a ripatriare)  volentieri 
più,  e più  volte  per  affari  del  Senato 
favorevolmente  lo  afcoltò , e quell’u- 
maniflìmo,  e Letteraciffìmo  Principe 
fi  degnò  più  d’  una  volta  difcendere 
con  cffo  a difcorfi  ameni  , e Icien- 
tifìci.  Nella  Iblenne  funzione  della 
Canonizzazione  de’ Beati  PioV. , Ca- 
terina da  Bologna,  Andread’ Avelli- 
no, e Felice  Capuccino,  ebbe  il  Mar- 
tello fra  perlbne  di  riguardevoliflima 
graduazione  , che  erano  lecite  per 
portare  le  Offerte  al  Trono  Pontificio, 
l’onore  d’effere  anch’egli  Uno  degli 
Oblatori;  ed  effendofi  dall’Arcadia 
tal  memorabil  funzione  con  partico- 
lare Accademia  fui  Monte  Aventino 
folennizzata , egli  fu  quello,  che  fe- 
ce in  onore  de’Santi  il  difcorlb. 

D’indi  a qualche  tempo,  cioè  del 
17  ij.  avvenne,  che  per  un  affare  del- 
la Santa  Sede  urgcntillìmo  occorlè  al 
Sommo  Pontefice  di  mandare  alle  due 
Corti  di  Francia,  e di  Spagna  un  Pre- 
lato, che  dovcITe  poi  in  queft’ ultima. 

Cor- 
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Corte  , compofte  che  foiTero  le  diffe- 
renze > che  allora  vertevano  , (bftener- 
iie  il  carattere  di  Nuncio  Apoftolico> 
cd  avendo  fra  tanti  degni  Perlbnaggi 
de’ quali  abbonda  quella  gran  Corte  ^ 
feelto  Monfignor  Aldrovandi,  Audi- 
tore della  Sacra  Rota,  Prelato  di  me- 
riti infìgni  , volle  c^e  nel  ‘viaggio  a 
quefte  Corti  il  Martello  lo  accompa- 
gnaffe,  e che  anche  egli  nel  merito 
di  fervire  in  cali  affari  alla  Sede  Apo- 
ftolica  qualclie  parte  aveffe.*  A ciò 
pareva  oftare  l’impiego,  che  il  Mar- 
cello fofteneva  in  Roma  di  Segreta- 
rio dell’ Ambafceria  di  Bologna  ^ ma 
acciocché  quefto  impedimento  foffe 
tolto  di  mezzo , ordinò  immediata- 
mente noftro  Signore  alla  Segretaria 
di  ftato  lo  fcriverne  al  Senato  di 
Bologna  con  premura,  che  l’affenza 
di  quefto  Miniftro,  che  per  qualche 
tempo  in  fervigio  della  Santa  Sede 
durerebbe , nulla  alla  percezione  de- 
gli utili,  che  a lui  competevano,  pre- 
giudicaffe.  Offequiofamentc  rifpoléil 
Senato  , ringraziando  noftro  Signore 
della  diftinzione  colla  quale  favoriva 
un  Aio  Miniftro,  e ad  effetto  di  mo- 

ftrare 
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ftrare  con  atto  pubblico  > efolennels 
dovuta  (lima  dell’ onore  che  il  So- 
vrano facea  al  Pubblico  in  perlbna  dei 
fuo  Segretario , decretò  quello  eccel- 
lo Conléflb,  che  d’indi  innanzi  fofse 
al  Martello  duplicato  l’Onorario  del- 
la Lettura  di  Lettere  umane,  a luì 
già  tempo  fa  conferita  . 

Partì  dunque  egli  da  Roma,  la- 
iciando  ivi  la  famiglia  , nel  Mele 
di  Marzo  dell* Anno  1715.  e s’in- 
camminò feguendo  Monlìgnore  Nun- 
zio Aldrovandi  alla  volta  di  Parigi, 
imbarcandoli  a Livorno  fopra  una 
Salea  di  S.  A.  di  Tofcana.  Q.ual 
nobile,  ed  amena  compagnia  egli 
godelTe  fopra  quel  Legno,  nel  quale 
oltre  Monlìgnore  Aldrovandi  eranvi 
Monlìgnore  Acquaviva  de’ Duchi  d’ 
Atri , Monlìgnore  Ovard  de’  Conti  di 
Mortfolc,  il  Marchelc  Ubertino  Lan- 
li , cd  il  Conte  Marc’ Anconio  Ra- 
luzzi  ora  Senatore  di  Bologna,  fi 
ouò  comprendere  dalla  prima  feflìone 
lei  fuo  Trattato  della  Tragedia.  In 
Senova  elTendo  Monlìgnore  Nuncio 
Aldrovandi  alloggiato  dal  Duca  d’ 
Oria  , Monlìgnore  Acquaviva  inlìC' 
To,XXXriir.  P.ll.  11  me 
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me  col  Martello  furono  alloggiati  | 
dal  Marchefe  Gio:  Batifta  Mari  . ^ 
Molte  cortefie  ricevè  Pier- Jacopo  da 
quella  nobiltà , e Letteratura  effendo 
ftato  ammelTo  alle  primarie  conver-  I 
fazioni  . Prima  di  partire  fece  al 
bordo  della  galea  un  Sonetto  in  lode 
di  Genova , che  da  que’  Letterati  fu 
afcoltato  con  applaufo,  ed  c fra  quel- 
li che  nuovamente  s’aggiungono  al  , 
fuo  Canzoniere  nella  riftampa . In 
Tolone  godè  1’  onore  di  efsere  con 
Monfignore  ed  altri  della  compagnia 
convitato  da  Monfignore  Vefeovo  di 
quella  Città;  la  ftefsa  diftinzione eb-  ^ 
be  egli  pure  pafsando  per  Avignone  da 
Monlìgnore  Vicelegato  di  quella  Pro-  | 

vincia.  ^ I 

Ma  non  fi  taccia  ornai  più  lunga-  f 
mente  de’fuoi  geniali  ftudj,  ch’egli  | 
non  avea  giammai  intermefiì.  Appe-  | 
na  furono  le  Opere  fue  pubblicate  col-  j 
la  ftampa,  e fra  quefte  ilprimoTo-  - 
mo  delle  Tragedie , che  egli  nel  men- 
tre che  fopra  di  effe  fi  difeorrea,  va-  . 
lutando  non  folo  le  rifleflìoui  fatteda*  j 
Letterati  Amici,  ma  anche  quelle 
degli  Emuli,  c quelle  che  fu  1 efpe- i 

■ rien- 
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rienza  del  proprio  meftiere  gli  comu- 
nicava il  periciflìmo  Comico  Luigi 
Riccoboni,  altre  Tragedie  dalle  da 
lui  già  ideate , e ftele  in  latino  an- 
dava p nendo  in  verfi,  avendone  già 
prima  di  partii^  per  Parigi  terminate 
cinque  , cioè  ìlCicervne , V Edipo  Co- 
hneo  i il  Sif^ra,  il  Qtiwto  Fabio,  ei 
Taimifìgi,  ch'egli  feco  portò  mano- 
fcritte»  Arrivato  in  Parigi  fu  arameli 
fo  alla  conofcenza  di  molti  Letterati 
ìnlìgni , cioè  di  Monfignor  Fontenel- 
le,  di  Monfignor  de  la  Motte,  dell’ 
Abate  Regnier , del  Sig.  de  la  Hire , del 
I Sig.  Capiftron,  del  Sig.  Crebillon , 
del  Sig.  Malefieux,  dell’ Abate  Fra- 
guier  , del  Sig.  Sourin  , e di  Ma- 
dama Dacier.  Alcuni  di  quelli,  per- 
chè già  le  Tragedie  da  lui  pubblicate, 
e riferite  da’ Giornali  lo  conofcevano, 

■ furono  a vifitarlo  pochi  giorni  dopo  il 

• fuo  arrivo,  ed  agli  altri  fu  dai  me- 

• defimi,  e dall’ Abate  Conti , Patrizio 
!•  'Veneziano,  di  profonda  Letteratura 

• allora  dimorante  in  Parigi,  introdot- 
to. Stretta,  ch’egli  ebbe  con  molti 
di  edì  amicizia,  caddero  i primi  loro 

t*  Difcorfi  SII  le  Tragedie  ch’ellì  avean 
H 2.  ve- 
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vedute  alle  ftampe,  e perchè  fra  di 
loro  alcuni  vi  erano  già  noti  alia  Re- 
publica  delle  Lettere  per  tal  forta  di 
poetare,  s’introdudero  dotti,  e fon- 
dati difeorfi  fopra  l’ artificio  della  Tra- 
gedia, e fopra  quella  (brta  d'imita- 
zione de’ Greci,  che  ai  molto  diverfi 
coftumi  de’noftri  Secoli  parca  conve- 
nire; onde  s’invogliò  di  fcrivere  il 
Diakgo  della  T ragedia  antica , e mo- 
derna, che  pofeia  in  Parigi  dedicato 
al  Delfino,  ora  Luigi XV. , fu impref- 
lo  quafi  di  nafeofto  dall’  Autore , che 
non  voleva  allora  darlo  alle  {lampe  , 
come  di  molte  colè  mancante , ch’egli 
aggiungere  meditava  . Lodava  egli 
que’ Tragici  Francefi  di  molte  virtù, 
che  rendono  le  Opere  loro  rifpettabi- 
li , ma  liberamente  li  riprendeva  dell’ 
aver  eflì  troppo  concedo  all’ amore  ne’ 
loro  Drammi , effemminando  azioni 
graviflìme,  led  illuftri,  e dell’avere, 
in  trattare  i fatti  diflraniere  azioni, 
troppo  adattati  i caratteri  di  quelle  al 
carattere  particolare  della  nazione 
Francelè  ; laddove  ei  credeva  dovergli 
averli  principal  riguardo  ai  diverfi  co- 
ftumi delle  divetfe  nazioni , che  fi 
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mettevano  fu  la  Scena;  benché  in 
fare  credere  egli , che  Tempre  la 
gnità , ed  il  fafto  de’ tempi  noftri 
ijarfi  doveffe*,  nè  riguardava,  oco*^e 
t'irtù,  o come  difetto,  ma  come  *-e- 
ceflìtà  ne’ Greci  l’elserfi  adattati  alla 
[implicita  de’ loro  tempi,  ed  alla  me- 
chinità  delle  angufte  loro  Repubbli- 
:he  in  alcune^circohanze,  le  quali 
renderebbero  biafimevole  chi  avendo 
ora  vafte  idee  della  magnificenza  del- 
e Monarchie , e de  la  dignità , non 
neno  che  dell’accortezza,  colle qua- 
i fi  trattano  nelle  gran  Corti  gliaft'a- 
i gravifiìmi , volefie  agli  occhi  del 
(opolo , che  anch’  egli  oggidì  ha  grand’ 
dea  di  quelle  cofe,  rapprelentare  le 
izioni  de’ grandi , in  maniera,  che 
ciocca,  e balTaal  medefimoapparifee, 
[uantunque  uniforme  al  coftume  di 
|ue’  primi  Seccli.  Comunicò  anche  il 
Cartelli  le  cinque  Tragedie  mano- 
critte  ch’egli  feco  portate  avea , ai 
..etterati  amici,  che  intelligenti  della 
["ofirana  favella,  volentieri  dall’  Auto- 
e fe  le  udirono  leggere . Alcoltòcgli 
on  non  men  piacere  della  lode,  che 
I lui  fu  data,  varie obbjezioni , che 
H 5 da 
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da  que’ Valentuomini  non  ifcovdevoli 
delle  fatte  a loro  , gli  furono palefatc.* 
ad  alcune  di  quelle  rifpofe , modran- 
do  i fondamenti , e gli  elémpj  fopra 
de’ quali  avea  operato;  alcune  altre 
notò  per  confìderarle  , c valerfene , 
nel  rivedere  le  Tragedie  medefime 
prima  dì  darle  alleftampe. 

Ma  non  erano  già  le  belle  Lette- 
re, ed  il  frequentare  chi  le  profef- 
fava,  il  folo  penfiero  di  lui  . Impe- 
rocché effendo  già  flato  Monfignor 
Aldrovandi  inficme  con  Monfignore 
Nuncio  Bentivogli  ammelTo  all’  udi- 
enza del  Re,  incominciavano  ad  inta- 
volarli con  Miniftri  di  dato  gli  af- 
fari, che  avevano  dato  occafione  al- 
la Tpedizione  del  Prelato,  ed  in  tali 
Trattati  non  mancava  di  feria  occu- 
pazione anche  il  Martello , frequen- 
tando la  Corte,  ed  il  Miniftero  , e 
fu  come  Auditore  della  Nunciatura 
di  Spagna  ammelTo  a Verfallies  in- 
lieme  col  Sig,  Conte  Panuzzi  , ca- 
merata di  Monfignore  , alla  Tavola 
ove  il  Re  fa  trattare  i Miniftri  del- 
le Potenze  ftraniere  . Ricevè  egli 
moltiffime  finezze  in  quella  Corte 

da 
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da  Monfignor  Nuncio  Bentivoglio  , 
ora  Cardinale  di  Santa  Chiefa  , e 
rapprefentante  di  Tua  Maeftà  Catto- 
lica alla  Corte  di  Roma  . Quefto 
che  non  meno  era  gran  Letterato  , 
che  munificentiffimo  Protettore  di 
chi  profelTa  le  Lettere  > ammetteva 
frequentemente  a famigliati  difeorlì 
il  Martello,  che  per  di  lui  mezzo 
molti  onori  in  quella  Corte  riceve, 
e fra  gli  altri  quello  che  S.  A.  la 
DuchetTa  du  Maine  , Principeffa  di 
molto  fpirito  ed  erudizione,  la  qua- 
le doveva  infieme  con  altri  gran 
perlbnaggi  recitare  nel  Tuo  deliziolb 
foggiorno  di  Sceau  Y Ifigenia  ìnT att~ 
rìde  tradotta  dal  Greco  , e pompo- 
famente  ornata  di  Cori  dal  Signor 
di  Malefieux , che  defideraife  fra  po- 
chi ammefllì  a si  nobil  trattenimen- 
to, di  avere,  e di  conolcere  partico- 
larmente quefto  Tragico  Italiano  , 
il  quale  compofe  il  di  feguente  un 
Sonetto  in  lode  dell’ Autore  fuddetto, 
che  con  altra  compofizione  , ma  in 
lingua  Francefe  leggiadramente  gli 
corrifpofé.  Fu  ammeiTo  anche  il  Mar- 
tello alla,  converfazione  di  Madama 
H 4 la 
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ia  DuchefTa  di  Ltid  , Cugina  delia 
Regina  Vedova  di  Polonia  , dalla 
quale  dimorante  in  Roma  ebbe  il 
Martello  prima  di  partire  alcune 
commeffioni  per  quella  Principefla. 
Gli  Eminentiflìmi  Gualtieri , e Poli- 
gnac,  i quali  allora  colà  lì  trovaro- 
no, favorirono  pure  con  grato  ac- 
coglimento il  Martello,  che  libera- 
mente ue’  luoghi  anche  meno  accef- 
ilbili  introdotto  ed  onorato  , ebbe 
tutto  l’agio  di  oflervare  le  meravi* 
gliofe  rarità,  e le  delizie,  che  orna- 
no quella  gran  capitale  , e i Tuoi 
ameni  contorni  per  le  pompole  , e 
reali  villeggiature  riguardevoli . 

Ma  era  già  pallata  Pedate  ed  a- 
vanzavafi  1’  Autunno  fenza  che  gli 
affari  della  Santa  Sede  che  in  queffa 
Corte  da  Madrid  dipendevano  , foffero 
ridotti  a termine  da  fperare  pronta 
conchiulìone  , non  vedendoli  vicino 
il  paffaggio  in  Ifpagna  , anzi  non 
poco  lontano  , porche  fi  Icntiva  do- 
verli di  colà  fpiccare  un  Minidro 
Spagnuolo  per  portarli  in  Francia  a 
trattare  gli  affari  che  erano  fui  ta- 
voliere unitamcine  con  Monfignore 

Al 
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Aldrovandij  e col  Miiiiftro  Francc- 
fe  ; circoftanza , che  minacciava  non 
mediocre  lunghezza  ne’  trattati  > maC 
fìme  attefo  il  lento  carattere  della 
nazione  Spagnuola . Laonde  il  Martel- 
lo al  quale  ftava  fido  nell’ animo  fo- 
giacere  per  volontà  Pontificia  il  Se- 
nato nelTadenza  di  lui  al  continuo 
sborfo  de’  fuoi  ftipend;  > molto  ram- 
maricavafi  nel  vedere  produrli  que- 
lla fua  lontananza  a maggiore  fpa- 
zio  di  tempo,  di  quello,  ch’egli  da 
prima  creduto  aveffe  , e perciò  ado- 
peroffi  per  ottenere  da  Roma  la  per- 
miffione  di  ritornarlénecolà  all’efer- 
cizio  del  fuo  impiego  5 la  quale  fi- 
nalmente ottenuta , nel  mefe  di  No- 
vembre parti , portando  feco  per  la 
Corte  alcune  inftruzioni  di  Monfi- 
gnor  Nuncio  Aldrovandi , che  riguar- 
davano gli  affari  dello  ftato  incam- 
minati , e ciò  che  occorreva  fupera- 
re  per  condurre  felicemente  a fine  i 
negoziati  . Partirono  nel  medefimo 
tempo  infieme  con  lui  per  ritornar- 
fene  in  Italia  il  Conte  Marcantonio 
Ranuzzi,  c l’Abate  Bertocchi , Ajo 
del  medefimo  j e tenendo  la  ftrada 
H ^ di 
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3i  Lione,  e di  Turino,  paffarono  a 
Genova,  ove  imbarcatili  per  la  To- 
fcana,  felicemente  vi  approdarono  , 
intrapreodendo  ivi  il  Co:  Ranuzzi  , 
c r Abate  Bertocchi  il  v iaggio  di  Bo- 
logna, ed  incamminandoli  verfo  Ro- 
ma il  Martello,  che  fano , e falvo, 
c lietamentg  accolto  dalla  famiglia, 
c dagli  Amici  vi  giunfe  . Fu  clemen- 
tiflimaaiente  ammelTo  da  Noftro  Si- 
gnore, il  quale  volentieri  da  lui  a- 
fcoltò  farli  un  ampio  , e circoftan- 
ziato  racconto  dello  fiato  degli  af- 
fari , che  li  trattavano  in  Francia 
da  Mcnlignor  Aldrovandi , ed  inlie- 
mc  le  rifleffioni , che  poteano  riguar- 
dare r accelerarne  una  pronta,  e fa- 
cile conclulione  , La  Regina  Vedo- 
va di  Polonia  , che  allora  trovavali 
in  Roma  gradi  pure  di  léntire  da 
lui  nuove  della  DuchelTa  fua  Cu- 
gina; cosi  anche  il  Sercniflimo  Prt  n- 
-cipe  AlelTandro  di  Polonia  , il  qua- 
le anche  molto  prima  che  il  Mar- 
tello palTalTe  in  Francia,  alla  fua  pre- 
fcnza  frequentemente  , c con  gcnc- 
rofa  famigliarità  lo  ammetteva. 

Ripigliò  Pier-Jacopo  F cfercizio  del 

fuo 
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fuo  Miniftero  di  Segretario  deU’Aai» 
bafceria  di  Bologna , per  Ibdenere  il 
qual  pollo  avea  nel  di  lui  partire 
dalla  Corte  di  Francia  fpcdito  il  Se- 
nato il  Dottore  Antonio  Lambertini , 
uno  de’ Segretarj . Poco  dopo  il  ritor- 
no fi  diede  egli  a rivedere,  e ad  ac- 
c re  Ice  re  il  fuo  Dialogo  della  Trage- 
dia antica , e moderna , che  con  mol- 
ti errori  era  fiato  impreco  in  Pari- 
gi . Cotti pofe  indi  ì'^dria  Favola  Pefca- 
toria,  ed  unendo  quefia  alle  cinque 
nuove  Tragedie  da  lui  già  portate  in 
Francia,  come  anche  correggendo  , 
ed  accrcfcendo  la  prima  parte  del  fuo 
Teatro,  del  quale  pochi  efemplari  , 
ornai  fi  trovavano,  dopo  quelle  cor- 
rette , fecondo  le  dottiflìine  note  di 
Monfignore  Fontanini  , ora  Arcive- 
feovo  d’  Ancira  , e dell’  eruditiflìmo 
Vincenzio  Lconio  , in  tre  Tomi  di- 
fiinte  diede  alle  fiampe  nell’  Anno 
171^.  dedicandole  all’ Eminentilfimo 
Signor  Cardinale  Annibaie  Albani  , 
in  ricompeufa  di  che  Noftro  Signo- 
re conferì  alcun  Beneficio  al  figliuo- 
lo maggiore  di  Pier- Jacopo,  il  qua- 
le molti  efemplari  dt  quelle  Opere 
H 6 rie- 
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riccamente  legati  ne  prefentò  a varj 
principali  Perfonaggi  della  Corte  Ro- 
mana) e molti  ne  donò  a’  letterati 
Amici , e fpecialmente  agli  Arcadi  » 
mentre  quelli  quotidianamente  fre- 
quentava paffando  la  maggior  parte 
delle  (ère  nell’  erudita  converfazio- 
nc , che  fi  faceva  in  Cafa  dell’  Emi- 
nentiflìmo  Cefareo  , il  Canonico 
Paulucci  fuo  Segretario  , ed  alla 
quale  interveniva  la  maggior  parte 
degli  Arcadi  , oltre  altri  Letterati 
ftranieri , ed  anche  Oltramontani  , 
che  fpeffo  andavano  in  Roma  prati- 
cando. Ivi  parte  del  tempo  impiega- 
vafi  nella  profittevole  lettura  d’Ifto- 
rici  ) Oratori,  e Poeti  efimj  , Lati- 
ni, e Tofcani  , e parte  in  famiglia- 
ri,  cd  ameni  difcorfi  . Era  anche  am- 
mclTo  alla  convcrlàzione  della  Prin- 
cipelTa  Donna  Terefa  Grillo  Panfilia 
inlieme  con  alcuni  Letterati  di  mol- 
to conto,  ed  ivi  ebbe  T onore  di  con- 
traete particolar  fervitù  col  Conte  di 
Galles , allora  Ambafciatore  Cefareo , 
e col  Cavaliere  Niccolò  Duodo,  Am- 
bafciadcre  della  SerenilTima  Repub- 
blica di  Venezia  , dal  quale  ha  poi 
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dentro  , e fuori  di  Roma,  finche  egli 
c vi  fiuto,  mille  finezze  ricevute. 

Poco  dopo  ufciti  i due  Tomi  del 
fuo  Teatro  , cominciarono  da  varie 
parti  d’  Italia  ad  ufcir  Tragedie  in 
verfb  Endecafillabo.*  di  quelle  alcu- 
ne poche  avevano,  e meritavano  ap- 
plaulo,  efiendo  conformi  alle  Rego.. 
le  dell’  arte  tanto  nella  condotta  , 
quanto  ne’ léntimcnti , e nella  locu- 
zione tcrfa,  e purgata  i alcune  per 
lo  lóvcrchio  ornamento  lirico  erano 
aff  atto  fnervate,  ed  aliene  dalla  Tra- 
gica gravità  , ed  alcune  per  una  cer- 
ta affettata  fimplicitày  barbaramen- 
te Profaiche  , e ftucchevoli  appari- 
vano i e cofa  notabile  fu  , che  la 
Pocfia  tragica  per  sì  lungo  corfo  di 
anni  del  tutto  in  Italia  abbandona- 
ta e negletta  , fubito  che  il  Tea- 
tro del  Martello  venne  alla  luce, 
incominciafie  con  tanta  frequenza  a 
coltivare  , che  parca  quafi  vergo- 
gnofo  ad  un  Poeta  di  credito  il  non 
avere  la  Tua  Tragedia  i nella  qual 
fi)rta  di  comporre  non  poca  fatica  , 
e non  leggieri  difficultà  e forza , che 
dai  Letterati  autori  s’ incontraficra  ; 

poi- 
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poiché  quafi  iiiuno  di  eflì  ha  più  d’ 
una  fola  Tragedia  pofta  alla  luce  . 
Nè  mancò  qualcheduno  di  quelli 
che  implacabilmente  contrarj  erano 
al  confermato  concetto  del  verib  quat- 
tordicifillabo  j il  quale  appreflb  i Let- 
terati , che  di  compor  Tragedie  s’ 
erano  di  recente  invaghiti  j s’ affati- 
caffè,  acciocché  da  neffun’ altro  ver- 
fo , che  r antico  Endecafillabo  nelle 
fue  Tragedie  adoperaffe,  nel  che  pe- 
rò non  potè  interamente  riufeire  a 
fuo  talento,  non  effendo  perciò  fla- 
ti due  celebri  Poeti  Lombardi  dal 
comporre  alcune  Tragedie  nel  verfo 
Martelliano  , le  quali  fe  la  mode- 
ftia  de’  dotti  Autori  permetterà  il 
pubblicare,  avranno  di  che  fare  van- 
taggiofo  contrapoflo  alle  tanto  decan- 
tate Tragedie  da’  moderni  in  verfo 
Endecafillabo  compcfle  . La  congiu- 
ra contro  del  verfo  quattordicifilla- 
bo  fi  andava  parte  per  lettere  , e 
parte  per  viaggi  a bella  pofta  in- 
traprefi  premurofiimente  agitando  , 
di  che  moki  , e molti  amici  , che 
in  varie  parti  dell’  Italia  aveva  il 
Marcello  , per  lettere  ( che  anche 
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fra’  Tuoi  ferirti  fi  confervano , ed  ufei- 
ranno  quando  uopo  il  chieda  alla  lu- 
ce ) lo  avvertiranno.  Di  ciò  poco,  a 
niun  conto  faceva  il  Martello,  con- 
fidando , che  le  cofe  Tue  , che  ave- 
vano per  fe  avuti  ne’ Teatri  gli  ap- 
plaufi  del  popolo  , ed  avevano  quel- 
li de’  Letterati  non  prevenuti , poco 
doveffero  di  tali  occulte  infidie  te- 
mere, ben  difpofto  a difenderfi  nel- 
le maniere  più  e.fiìcaci , quando  ve- 
nifle  apertamente  afialito ..  Quafi  in 
quello  medefimo  tempo  ufeironodai 
Giornali  di  Trevoux,  e d’ Ollanda  t 
giudicj  Ibpra  i due  Tomi  del  Tea- 
tro , e fopra  la  Tragedia  antica  , e 
moderna.  I Giornalifii  di  Trevoux 
riferendo  le  Opere  da  lui  pubblica- 
te , fcrifiero  — Pende  tws  TrAgicjnes. 
s' igaìUent  a Monpenr  MartelR  — Gli 
Autori  del  Giornale  d’ Ollanda  giu- 
dicarono , che  quelli  , che  quindi 
innanzi  componeITcro Tragedie , o vo- 
Ictlero  fcriverc  fopra  la  Tragedia  , fof- 
fcro  per  aver  molto  di  che  impara- 
re nelle  Opere  del  Martello. 

Aveva  in  quelli  tempi  poco  agio 
il  Martello  di  coltivare  gli  llud;  j 
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poiché  effcndo  ripatriato  TAmbafcia- 
tore  di  Bologna  Conte  Aldrovandi , 
cd  a lui  foftituito  il  Senatore  Mar- 
chefe  Magnani  , un  affare  de’  più 
gravi  della  Patria  nella  Corte  di 
Roma  agitavafi  . Era  quello  la  fa- 
mofa  confroverfia  tra  Bologna  , c 
Ferrara  per  la  repofizione  di  Reno 
in  Pò,  per  lo  quale  affare  eflendofì 
ad  effetto  di  riconofcere  la  faccia  de’ 
luoghi  ottenuta  una  folcnne  vifita  , 
che  fu  compita  da  Monfìgnor  Ri- 
viera Segretario  deir  Acque  nell’ Au- 
tunno del  1711?.,  fi  cominciòin  Ro- 
ma davanti  la  Congregazione  delle 
Acque  con  grande  apparato  di  co- 
fe,  e coir  intervento  di  celebri  Mat. 
tematici  dall’ una,  e dall’altra  par- 
te,, a trattare  , effendovi  per  parte 
del  Senato  di  Bologna  il  celebre 
Profelfore  di  Mattematica  , Eufta- 
chio  Manfredi.  Nel  mentre  pende- 
va ancora  indecifa  la  gran  contro- 
verfia  , vacò  in  Bologna  per  morte  di 
Jacopo  Birgamori  la  riguardcvolif- 
fima  Carica  di  Segretario  Maggio- 
re del  Senato,  cd  a quefta  fu  a pie- 
ni voti  prefcclto  il  Martello  , al 
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quale  però  fu  comandato  , che  dif- 
ferìlTe  il  ripatriare  infino  a tanto 
che  folte  terminata  la  cauta  dell’  Ac» 
que  , la  quale  era  dal  Manfredi  « 
e da  lui  con  fomtna  attenzione  af- 
fittita. Felice  ne  fu  1’ efito,  avendo 
pronunciato  la  Sacra  Congregazione 
favorevolmente  al  Senato  di  Bolo- 
gna per  la  repofizione  di  Reno  in 
Pò  grande  ; e benché  i Ferrarefi  ot- 
tenelTero  nuova  udienza  , che  fervi 
a tenere  più  lungamente  l’affare  in 
fofpefo  , nulladimeno  la  Congrega- 
zione non  fi  mutò  di  parere  > anzi 
la  femenza  già  data  confermò  nel 
Mete  d’  prile  dell’  Anno  1718.  Ed 
allora  fu  > che  il  Martello  ripatriò 
dopo  avuto  l’onore  di  vedere  il  fuo 
maggior  figliuolo  chiamato  a fervi* 
re  alla  Patria  nella  graviflìma  com* 
meflìone  , che  pretto  la  Corte  Cefa- 
rea  fu  dal  Senato  appoggiata  al  Se* 
natoreConte  Cammillo  Bolognetti , e 
topo  avere  in  ricompenfa  dell’  efito 
elice  della  cauta  dell’  Acque  avuto 
riguardevole  accrefcimento  all’Ono- 
rario di  fua  Lettura. 

Arrivato  eh’ ci  fu  a Bologna,  fi 

vide 
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vide  lietamente  accolto  da  quegli 
Amici  j che  ancora  fopravivevano, 
mentre  molti  , e molti  nella  lunga 
afTenza  di  oltre  dieci  anni,  a lui  ne 
avea  rapiti  la  morte  . Prelé  polTeflb 
della  carica  già  a lui  conferita  dal 
Senato  di  fuo  Maggior  Segretario  , 
fra  le  continue  occupazioni  della  qua- 
le non  fi  feordò  de’  Tuoi  ftudj , aven- 
do nello  fpazio  di  alcuni  anni  cora- 
pofte  non  folo  varie  Tragedie  , ma 
ogni  Torta  di  azione,  che  al  Teatro 
convenir  pofia , e tutte  quefte  opere 
date  in  due  Tomi  alle  ftampe  , ed 
al  Senato  di  Bologna  dedicate  . Fra 
le  Tragedie  nuovamente  date  alla 
luce  , due  ne  publicò  egli  in  verló 
Endecafillabo , ciocl’£/e«<«  Cafia,tà 
il  Perfea  in  Samotracia  , proteftando- 
fi  , che  lo  fece  per  non  moftrare  av- 
veifione  all’antica  uTanza  Italiana , 
e che  fe  folTe  fiato  d’  età  più  frefea, 
avrebbe  col  porle  ne’  Tuoi  verfi  rao- 
ftrato  al  confronto  quanto  fvantaggio 
ricevea  lo  fiile  Tragico  amante  di 
una  lémplice  gravità,  dall’ ornamen- 
to ncceffario  per  Toftenere  il  Verlb 
Endecafillabo.  La  maggior  parte  del- 
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Jc  /ere  , nelle  quali  non  foffe  dalle 
incombenze  del  luo  Miniftero  impe- 
dito, padava  egli  in  una  dotta  , ed 
amena  converfazionedi  Letterati  ami- 
ci , che  prima  in  Cafa  dell’ Abate 
Conti  , e pofeia  predo  il  Senatore 
Alamano  Ifolani , gentilidimo  ed  eru- 
ditidìmo  Cavaliere  fi  radunava  . A 
quella  intervenivano  i Dottori  Eufta- 
chio  Manfredi  , Ferdinando  Ghedi- 
ni , Paolo  Balbi,  Francefeo  Zanotti* 
Giu/èppe  Pozzi  , ed  oltre  a quelli  , 
Giampietro  Zanotti  , Alcdandro  Ban- 
chetti, cd  altri  de’ quali  bada  in  Bo- 
logna udirne  i nomi  per  fapere  di 
quanto  valore  fieno  in  ogni  forra  di 
amena  Letteratura  . Quivi  s’impie- 
gava il  tempo  nella  lettura  de’ Poeti, 
e degli  Oratoti  Latini , e nelle  ride/l 
doni  , che  da  ciafeuno  della  brigata 
fi  andavano  fopra  de’ palli  più  riguar- 
devoli  di  tempo  in  tempo  facendo  .• 
efercizio  il  quale  ha  giovato  a raffi- 
nare in  alcuni  il  gufto  dell’ Eloquen- 
za, c della  lingua  Latina  , avendo- 
lo a tale  effetto  Tempre  caldamente 
promoffo  lì  Martello  , che  per  cfpe- 
rienza  fapeva  , quanta  utilità  fé  ne 
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potefle  ritrarre . Nell’  eftate  dell’  an- 
no 17  ij.  ebbe  il  contento  di  credere 
ritornato  con  ottima  falutc  Carlo  fuo 
Primogenito  dalla  Germania  , dopo 
terminata  1’  importantiflìma  com- 
meflìone  nella  quale  era  ftato  come 
Segretario  del  Senato  eletto  a fcrvire 
alla  Patria  fotto  la  direzione  del  Se» 
natore  Conte  Bolognetti. 

Nell’  anno  feguente  , cioè  del  17Ì4. 
con  particolare  Tua  foddisfazionecol- 
locò  il  Martello  1’  unica  fua  figliuola 
Virginia  da  lui  teneramente  amata 
in  matrimonio  con  Giufeppc  Pozzi 
diFilofofia,  c Medicina  Dottore  Col» 
Icgiato , e Lettor  pubblico  in  quel- 
la univerfità  , uomo  di  molta  Dot» 
trina  , ed  erudizione  non  folamentc 
in  ciò  che  fpetta  alle  materie  Filoló- 
fìche  j e mediche  , ma  anche  agli 
fìudj  più  ameni,  e fpezialmente  al- 
la Latina  eloquenza,  della  quale  ha 
poi  dato  faggio  nella  Cattedra  Ana- 
tomica da  lui  ftraordinariamente  , 
e con  fbmma  lode  foftenuta  . Poco 
dopo  ebbe  pure  Pier  Jacopo  il  con- 
tento di  vedere  llabilito  , ed  effet- 
tuato il  matrimonio  di  Carlo  fuo 
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figlio  con  una  Gentildonna  Moda- 
iicfè  deir  illuftre  Famiglia  de’ Conti 
Forni , per  nome  Coftanza  , Nipote 
di  Giuseppe  Defiderj  , Confulcore 
del  Senato  di  Bologna  • Godeva  adun- 
que il  Martello  di  una  profonda  tran- 
quillità nel  feno  della  Tua  Patria  > 
vedendo  a fuo  genio  incamminata  la 
fua  difeendenza  ; poiché  anche  Gio- 
vambatifta  il  minore  de’ Tuoi  due  fi- 
gliuoli dava  in  età  di  foli  anni  die- 
cilette indie;  di  buona  indole  , ed 
inclinazione  agli  ftudj.  Si  actebbea 
quello  onorato  padre  di  famiglia  il 
contento  nell’  anno  feguente  , allor- 
ché la  nuora  diede  felicemente  alla 
luce  un  bambino  , il  quale  volle  , 
che  folte  chiamato  alelTandro  Cle- 
mente , rinovando  in  AlelTandro  il 
nome  di  uno  de’ Tuoi  afcendenci , ed 
in  Clemente  quello  del  munificen- 
tillìmo  fuo  benefattore  Clemente  XI. 
In  tale  flato  di  cofe  non  intermile 
punto  la  fua  applicazione  alle  let- 
:erc  -,  anzi  un  lavoro  di  non  medio- 
:rc  fatica  intraprclé  , imprenden- 
io  la  tenitura  d’  un  Poema  [opra  il 
^ diCar/o  Magno  in  Italia  con- 
tro 
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tro  de’  Longobardi , e la  di  lui  = co- 
ronazione in  Imperator  di  Occiden- 
te : Opera  , che  fi  trovò  poi  dopo  la 
fua  morte  infino  al  principio  del 
Canto  XVIÌ.  prodotta  coU’increccia- 
mento  artificiofo  di  varj  ftili , aven- 
do alla  foggia  del  Divino  Ariofto  , 
ora  il  fiiblime,  ora  il  venufto,  e pia- 
no, ed  ora  il  giocofo,  e faceto,  fe- 
condo la  diverfa  natura  delle  co- 
fe , adoperato.  Anzi  non  folo  quefta 
fola  Opera  ebbe  egli  in  tale  fpazio 
di  tempo  per  le  mani  : alcune  gra- 
ziole Satire,  nelle  quali  la  pafiìonc 
che  hanno  certi  uni  di  apparir  dot- 
ti, ancorché  noi  fiano  , ed  un  tale 
quale  traffico  di  lode,  che  anche  da 
alcuni  dotti  ridevolraente  fi  prati- 
ca, perfeguitò  egli  amenamente  iii- 
fctivendo  le  fue  fatire  al  Baron  di 
Corvara  . Dettò  pure  un  Trattato 
deir  Arte  Rettorica  pieno  di  Precetti , 
ed , efémpli , cavati  da’  Greci , da’To- 
feani,  e da'Francefi,  opportunamen- 
te mefoolandovi  ciò  che  di  più  mi- 
rabile , e fublime  fi  può  da’  Sacri 
Libri  dell’ antico,  e nuovo  Teftartien- 
to  raccogliere»  Viveva  egli  in  prò- 
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fondirtìma  quiete  , fano,  vegeto  , c 
robufto)  nè  appariva  cofa , che  la  no- 
ta , ed  a tutti  grata  rarità  dell’ ani- 
mo fuo  valelTc  a turbare  , allora  che 
Virginia  Aia  figliuola  avendo  felice- 
mente dato  alla  luce  un  bambino  » 
fi  vide  per  non  fo  quale  accidente 
finiftro  in  grave  pericolo  di  morte , 
dal  quale  nè  1’  affiftenza  , e fapere 
del  Marito,  nè  i voti  di  tutti  i fuoi , 
che  la  giovinetta  languente  fi  vedea 
d’  intorno  al  letto,  vai  fero  a ritrar- 
la  ; imperocché  nello  fpazio  di  po- 
chi giorni  rendette  con  féntimenti 
d’ Angioletta  l’anima  al  Creatore. 

L’impenfato  atroce  colpo  sì  forte- 
mente l’animo  di  Pier- Jacopo,  che 
pafiìonatamcnte  amava  la  figliuola, 
percolTe,  che  egli  non  più  lieto,  e 
rubicondo,  ma  pallido,  turbato,  ed 
amante  della  folitudine  di  repente 
ippari,  e ciò  che  è più  da  oflervar- 
,i , perde  tutta  in  quel  tempo  1’  in- 
clinazione agli  Studj,  ed  al  poeta- 
•c  .•  cofa  che  per  quante  fciagure 
ivcfTc  egli  nel  palTato  corlb  della  Aia 
rita  avute  , non  gli  avvenne  giam- 
mai . Rinunciò  egli  nel  fine  d’  un 

Eni- 
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Epifodio  , che  gli  cadde  in  acconcio  | 
di  porre  nell’  incominciato  Poema  > ' 
fopra  la  morte  della  figliuola  , del 
tutto  alla  Poefia  , come  dalla  fe- 
guente  fianza  fi  può  raccogliere. 
Voglton  mente  ferena  » e fe  non 
lieta 

Vita,  almen  non  del  tutto  afflitta  i 
Ferfì. 

K)r  che  del  viver  mio  prejfo  alla 
meta 

Vi  giungerò , gli  occhi  di  pianto  a- 

Bologna  abbiti  in  altri  il  tuo  Poe- 

In  me  non  più , che  ho  Cielo , e Mon-  I 
do  avverfi  3 

E placar  V uno  , e lafciar  f altro 
in  breve 

'Quefia  di  fe  mno)ata  anima  de- 
uè  . 

In  fatti , dopo  che  egli  ebbe  il  lo- 
praccennato  Epilbdio  nella  prima  » c 
più  violenta  moda  della  paflìone , nel-  ' 
la  quale  per  la  morte  della  figliuo- 
la ritrovavafi  , compiuto,  non  pen- 
sò più  ne  a Verfi  , nc  ad  altra  co- 
fa  agli  ameni  ftudj  appartenente  ,* 

ma 
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ma  tacito  , ed  accigliato  premeva  in 
fe  il  grave  affanno,  e tutto  a peii- 
lìeri  d’  eternità  , Come  da’  luci  di- 
fcorfi  potea  raccoglierli  interamente 
s’abbandonava.  Lo  vedeano  per  pie- 
tà i congiunti  > c gli  amici  defor- 
me , e dimagrato  , ed  apprendevano 
che  qualche  grave  , ma  fuperabile 
infermità  gli  lòvraftaffe  . Ma  egli 
altrimenti  di  fe  fìeffo  pronofticava  , 
poiché  fino  da  quel  giorno  in  cut 
fi  vide  rapita  la  figliuola  previde 
pochi  meli  rimanergli  di  vita.  Ten- 
tavano gli  amici  in  lieti  conviti , ed 
in  allegre  brigate , anche  a luo  di- 
fpettc  traendolo,  di  fuperare  la  fua 
profonda  malinconia  -,  ma  tutto  in 
vano  , poiché  diceva  egli  1’  inlòli- 
to  fuo  filenzio  non  derivar  punto 
da  malinconia  , ma  dal  feriamente 
riflettere  al  gran  paffo  al  quale  feii- 
tiafi  vicino.  In  tal  modo  pafsò  egli 
la  maggior  parte  dell’  inverno,  fin- 
che non  potendo  più  refifiere  nè  al- 
le preghiere  de’  congiunti  , nè  ali’ 
eftrema  fua  languidezza  fui  princi- 
pio della  paffata  Quadragefima  fi  ri- 
tirò in  Cafa  per  curarli , proteftan- 
T 9.  XXXyiII.  P.  II.  I do 
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do  di  ciò  fare  per  condifcendcre  a 
chi  dovea,  non  già  perche  egli  al- 
cuna fiducia  j o ne’  Medici,  o ne’ 
rimedj  giammai  riponeiTe.  Non  ap- 
parì cedere  in  alcuna  parte  i’  ofti- 
nazione  del  male  all’  efficacia  de’ 
molti  rimedj,  che  dal  Dottore  Ma- 
lifàrdi,  e dal  Dottore  Giufeppe  Poz- 
zi dcftinati  a curarlo,  fi  adoperaro- 
no . Crefcevano  giornalmente  la  nau- 
léa  , e le  debolezze  , e non  lo  ab- 
bandonò giammai  una  febbre  lenta, 
che  di  giorno  in  giorno  lo  andava 
diftruggendo.Verlò  la  metà  della  Qua, 
dragchma  vi  fi  aggiunféro  frequen- 
ti deliqui  , da  uno  de’  quali  rilco- 
tcndofi  fra  fmanie  poco  meno  , che 
mortali  , proruppe  in  un  violento  , 
ed  in afpettato  sbocco  di  fangue,  nell’  j 
atto  del  quale  fi  temè  di  perderlo;  ; 
ma  elTendoféne  fermato  il  corfo,  ed  1 
apparendone  fbllevato  l’infermo,  da 
tutte  le  circoflanze  olTervate  crede- 
rono  i Medici  poter  dedurre  , che 
qualche  interno  tumore  formatoli  ; 
lode  finalmente  Icoppiato,  e che  quan- 
do potelTe  riufcire  il  purgarlo  di 
tutte  le  impurità  del  tumore  fnedC' 

fimo 


A R T I c o C o vili.  15  f 

mó  fo/fe  fpeMbité  il  rifanarloj  ma 
imanevano  tuttavia  di^biofi,  epfer- 
lefiì,  mentre  era  a loro  impollìbi- 
; il  formare  idea  certa  di  un  maè 
:>  che  aveva  data  fin  dal  principio 
idizj  equivoci , ed  olcuri . E'  da  ot 
;rvarfi , che  prima  dello  sbocco  di 
angue,  ancorché  foflfe  eftrema  la  di 
ai  languidezza  volle  farli  due  vol- 
c portare  alla  Chiefa  per  ricevere 
. Sancifiìmo  Sagramento  dell’  Alta- 
e , nulla  giovando  le  preghiere  de’ 
aoi  , che  nel  pericolo^  ftato  , in 
ui  ritrovavafi,  lo  avre  bbero voluto 
itenere  in  Cafa.  Ma  tanta  era  la 
onlblazione  fpirituale  ch’egli  ne  ri- 
raeva  , che  in  que’  giorni  fentivafi 
negliodi  polfo,  quantunque  pruden- 
emente  fi  folte  dovuto  temere  il 
ontrario . Mentre  era  il  Martello 
nfermo , non  vi  fu  perfona  riguarde- 
olc  in  Bologna  , o tra’  Nobili  , o 
ra’  Letterati , che  lui  non  vifitalTe , 

• non  facclTe  vifitare.  A nome  del- 

0 ftelTo  Cardinale  Boncompagni  Ar- 
ivefeovo  fu  due  volte  a conlblarlo 

1 di  lui  Cancelliere  Canonico  Garo- 
ali.  Tutti  gli  Ordini  di  perfone,  c 

1 a . fpe- 
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fpecialmente  i poveri  , con  li  quali 
era  largo  di  elemofinej  deploravano 
in  Bologna  la  preveduta  vicina  per- 
dita di  lui. 

In  tanto  parca  continuare  qual- 
che miglioramento  , e benché  con- 
cordailero  in  fondarvi  poca  fpsran- 
za  j e i Medici,  e l’ infermo  ftcìTo  : 
in  quegl’  intervalli,  ne’  quali  appa- 
riva meno  dall’  indiIpo(ìzioae  niole- 
ftato,  afcoltava  gli  am'ci,  confulta- 
va  i direttori  delia  fua  colcienza  » 
confolava  i Tuoi  , e lì  facea  leggere 
colè  fpirituali , ed  affettuofe  , aven- 
do fpecialmcnte  piacere,  che  alcuni 
palli  degli  Occhi  di  Gesti,  ne’  quali 
adai  finamente  fi  tratta  del  Divino 
Amore  , gii  fodero  letti  . Continuò 
in  tal  modo  infino  alia  metà  d’ Apri- 
le, allora  quando  un  nuovo,  e più 
del  primo  copiofo  sbocco  di  fangue 
per  gl’  iuteftini  pofe  ciafeheduno  fuo- 
ri di  fperanza  di  più  ricuperarlo . 
I fuoi  che  non  fapevano  fenza  or- 
rore afliuefarfi  alla  funefta  imminen- 
te difgrazia  di  perdere  quello  amo- 
rofo  padre  di  famiglia  , a tutti  gli 
ajuti  umani  de’  quali  nelluno  fi  ne- 
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!e<rc>  aggiuiifero  l’ implorar  i Di- 
ini,  e pochi  chioftri,  ne  furono  in 
lologna  ove  per  la  faluce  di  Pier-Ja* 
opo  caldamence  Iddio  non  fi  pre- 
laiTc  ì ma  egli , che  lo  trovava  mu- 
:ito  di  una  perfettamente  criftiana 
adeguazione,  avea  forfè  defìinata  , 
oglieiidolo  ora,  di  coglierlo  nel  mi- 
glior punto  . In  latti  al  nuovo  co- 
fiofifsinao.  fcarico  di  iangue  fuccefie 
jn  enfiamento  confidcrabile  dj  tutto 
1 corpo  ; ed  allorché  qnefto  parve 
liminuirfi , incominciò  in  tutte  le  par- 
i a f^rmarglifi  una  penofifsima  in- 
àammazione  eh'  egli  con  eroica  pa- 
:ienza  tollerò.  Erafi  gii  opportuna- 
mente munito,  di  tutti  i Sacramen- 
ti della  Chiefa  , eh’  egli  con  molta 
anfictà  avea  reiteratamente  diman- 
dati , e pofeia  fi  era  con  maniere  af- 
fatto tenere,  c da  tale,  che  era  fia- 
to Maeftro  nella  mozione  degli  affet- 
ti congedato  dalla  piangente  fami- 
glia, imponendo  ai  figliuoli,  che  di 
cfso  in  quegli  cftremì  ricevefsero  infe- 
gnamenti  degni  di  un  ottimo  padre, 
che  il  fuo  cadavero  fenza  alcuna 
pompa,  ma  come  quelli  degli  abjct- 
I 5 tii 
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feì  , e de’  raiferabUi,  nel  Cimitcrid 
de’ Mendichi  fi  feppeliirse.  Quafi  per 
tre  giorni  glv  durarono  i dolori  pe- 
nofirsimi  di  qnetla  univerfale  infìam- 
maiione,  avendo  con.inuamente  in- 
torno al  Ietto  t figliuoli,  c la  con- 
sorte, che  io  andavano  per  quanto  fi 
pc)te=»  con  gli  ordinati  farmaci  rifto- 
irando  , ed  una  corona  di  dotti  cd 
tiémplari  Religiofij  che  lo  confola- 
^yano,  e T ajutavano  negli  atti  ferven- 
tifiimi  d’  amor  di  Dio  , eh’  egli  fra 
ì^ucllc  fmanie  non  mancava  di  conti- 
nuamente replicare,  c tra’  quali  fini 
di  vivere  la  mattina  dei  io.  di  Mag- 
gio fu  le  ore  9.  in  età  di  anni  dz. 
>Ion  ebbero  i figliuoli  coraggio  di  ob- 
bedirlo in  ciò  eh’  egli  intorno  alla 
ièpoltura  del  fuo  cadavere  avea  dilpo- 
ilo,  ma  fecero  il  giorno  icguente  net 
Tempio  di  S.  Procolo  celebrare  i fu- 
nerali, nel  tempo  de’ quali  reftò  il 
cadavere  efpofto  fui  catafalco  agli 
òcchi  del  numerolb  Popolo  , che  da 
tutte  le  parti  della  Città  coftimilé- 
tando  la  perdita  disi  degno  foggetto, 
yi  era  concorlb. 

<Gli  ^ data  poi  Ièpoltura  nem 

me»; 
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nedelìma  Chiefa  in  un  depofito  fat- 
to coftruire  a tal  effetto,  e che  fui 
marmo,  che  lo  cuoprc  ha  la  leguen- 
te  Ifcrizione  comporta  dal  celebre 
Euftachio  Manfredi,  amicifsìmo  del 
defonto  ad  irtanza  de’  figliuoli. 
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